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Hominis sapiemia est, ut nequt te omnia scire putts , i}uod 
Dei est ; ncque omnia nescite , qiiad pecudis . Est enint 
ahquod medium, quod slt hominis i idest SCIENTI A CUM 
IGNORATIONE CONJUNCTA ET TEMPERATA, 


/. '! ' Lafìaat. Div. lastU. Lib. Cai>i VI. 


GLI EDITORI VENETI 

A CHI LECCE. 


JVEentre abbonda T Italia di tanti corsi par- 
ticolari o di Fisica-Matematica , o di Fisica- 
Sperimentale , non ne ha ancora uno che pre- 
sentando come in un solo quadro tutti i rami 
di questa vastissima Scienza , contenga nel 
tempo stesso tutte le più importanti os- 
servazioni ed esperienze fisiche colle leggi 
del calcolo applicate alle medesime . Non odon- 
si tuttodì che doglianze or da una parte, or 
dall’ altra , o perchè questa Scienza è trattata 
con un tuono così misterioso e sublime , che 
pare destinata per un piccolo numero d’enti 
privilegiati, o perchè, affine di renderla ac- 
comodata all’ intendimento di tutti , si viene 
a snervarla e indebolirla a segno , che d’ una 
Scienza profonda ne risulta talvolta una sem- 
plice storia . In mezzo però a questi univer- 
sali lamenti , ed a questi generali desiderj pa- 
re che , per metter termine ai primi , e sod- 
disfare ai secondi , la Fisica del chiarissimo 
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sig. Poli sia quella che abbia fissato lo sguardo 
del Pubblico. Quattro edizioni in brevissimo 
tempo uscite alla luce^ i grandi elogi che ne 
fecero quasi tutti i giornali , i dotti allievi che 
sappiamo aver essa fatti , sono prove lumino- 
sissime dei merito reale di quest’ opera insigne i 
Quindi volendo noi dare al nostro paese un coi% 
so di questo genere di studj j dopo le più serie 
ed accurate riflessioni , non abbiamo trovato nè 
il più utile, nè il più scelto di questo* Per 
renderlo poi più completo e più generale che 
fosse possibile, ne interrogammo i Professori 
che lo insegnarono dalle cattedre * e gli stu- 
diosi che se lo proposero per ttiodello ; e 
rivolgendo tutta la nostra attenzione alle il- 
lustrazioni che ne facevano gli uni , ed al- 
le difficoltà che ne andavano incontrando 
gli altri , ci siamo determinati a tenere nelle 
nostre note od illustrazioni il metodo seguente . 

Di mano in mano che abbiamo trovato 
qualche passo difficile , lo abbiamo renduto pos- 
sibilmente intelligibile e chiaro . Si è da noi 
confermato con nuovi argomenti e con novelle 
esperienze tutto ciò che ci pareva ricercare 
una maggior forza e solidità . Tutti i teore- 
mi semplicemente indicati dall’ Autore , e 

mol- 
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molti altri ancora ché abbiamo trovati neces- 
sari per servire di fondamento ad alcune dot- 
trine , si sono da noi diffiisamente dimostrati . 
Qualche volta ancora allontanandoci in appa- 
renza dall’ oggetto , vi abbiamo inseriti dei 
corollari e degli 8Col| , ma sempre coll’idea 
di risparmiare* in altri luoghi meno Opportuni, 
delle inutili ripetizioni * Abbiamo pure talvol- 
ta confutato quello che ci pareva poco vero, 
o poco probabile j ma nel farlo * abbiamo os- 
servato quel rispetto é quella modestia che 
convengono ai coltivatori di queste Scienze . 
Finalmente nella parte Fisicó»-Chimica abbia- 
mo sostituite teorie e principi nuovi, a teo- 
rie e principi bocchi affatto abbandonati . E 
per bene istruire i giovani nelle nuòve teo- 
rie stesse, abbiamo creduto di porre in fi- 
ne dell’ opera due Dizionari ragionati di no- 
menclatura chimica vecchia e nuova, nuova 
e vecchia ^ 

Le nostre note ed aggiunte , essendo po- 
ste in fondo di pagina , e in fine dell’ ope- 
ra , non interrompono la lettura del testo , e 
formano una classe di cose separate e di- 
sgiunte dal medesimo. Chi le crederà inuti- 
li, 0 straniere, scorrerà l’opera dell’Autore 
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senza deviare dal suo cammino. Ma quel-^ 
il che desiderosi di seguire un direttore 
lanto saggio , non isdegnassero d’ ascoltare 
anche coloro che istrutti parimente del cara-, 
mino, diventassero i loro, amici e compagni 
di viaggia, quelli dico , potranno leggere le 
nostre osservazioni e le nostre aggiunte. Non 
vedranno regnar in esse , se non quel can-. 
dorè e quel vivo zelo che sono le divise ca-. 
ratteristiche di chiunque , nella Scienza Fisi, 
ca , si propone di cercare la verità , e do^ 
ve giunga a scojH’irla , desidera comunicarla 
agli altri. 


AL 
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AL CLEMENTI 
S GLOR/OSO SOFRjfNO 

FERDINANDO IF, 

RE DELLE SICILIE 

tc. IC. 0C, 


Signore 


Oso francamente affermare non esservi al- 
cuno 3 il quale ignori c* di nostri la vasta 
estensione della Scienza della Natura 3 e lo 
strettissimo legame ch'ella serba non sola- 
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mente cglle al(re Scienze y ma eziandio eoa 
ogni sorta di Facoltà iicccssarìe , o almeno 
utili al genere umano . V AgrkoltHra y I4 
Nautica y il Commercio y la Medicina ^ V Ar-^ 
chitettura , e finanche /* Arte della Guerra y 
che debitamente adoperata pone in sicurezza 
7 ìcl sen della patria il fedel cittadino y ritrar 
vediamo tuttora da essa i più opportuni ed 
efficaci vantaggi . Le Carrucole , gli Argani y 
le Ruote y i Torchi y le Leve (f ogni genere y 
non che la numerosa e variata serie di mac-’ 
chine e di stromenli , che da quelle son com-^ 
posti y son tutte fruttuose invenzioni di sifjàu 
ta nobilissima Scienza : la quale profittando 
dt altra parte di quei lumi che le vengon ta-* 
ìora somministrati da Mestieri e dalle Arti 
meccaniche , Il riduce poi alla più gran per^ 
fezione 5 li avvalora vie maggiormente , e 
n* estende gli usi e i vantaggi in modo af- 
fatto meraviglioso i ella è finalmente y che c& 
tutte coteste cose calcola accuratamente le prò-* 
porzioni ed i rapporti s e le adatta con mi-* 
rabik artifit^Q a particolari casi ed a bìso* 
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^ni. Per Id qiiaì cbsà non iì àvfà la meno-* 
^na difficoltà a persuadersi 3 che il promuove-* 
fé i progressi e lo studio della Fisica equi- 
\)ale allo stesso , che ad incora'ggire ed à 
promuovere que’ mezzi Ch'e sótto ìndubìtatà^ 
mente il fonte inesausto c perenne de como- 
di e delle ricchezze di ufì'o Stato. Posso di-* 
re in fatti 3 0 Signore 3 di aver Voi eccitati 
i più vivi sentimenti di gratitudine e di gio*> 
ia 3 negli ànimi qnh sensibili di questa Vostra 
fedelissima Nazione 3 coll' esservi degnato dì 
stabilire ncllà Vostra Regìa Università una 
huova Cattedra di siff atta Scienza j e coti 
aver fatto s'i che la medesima non sì limi-* 
tasse soltanto a sodi raziocin) ed a pul e spe*‘ 
colazioni * ma avesse per oggetto nel tempo 
stesso r esibizione di que’ tali sperimenti 3 per 
la cui forza la catena delle naturali verità si 
rendesse evidente à segno dà non potersi por-* 
re in dubbio da chicchessia i A Voi dunque 
benignissimo e glorioso Istitutore di questa 
grand’opera^ e mio generoso Sovrano ^ con- 
sacro ora ùmilmente queste miei comechè te- 

a "vl nui 
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ftui fgLtiche s sulla fiducia \ che come vi àe- 
te degnato con tanta Clemenza dt ordìnarrne-m 
ne il lavoro > così vogliate parimente farle de- 
gne deli alta Protezion Vostra, e del benigno 
Vostro gradimento. 

Di V. R. M. 


Umitiss. e FeJtlist. Suddito 
Giuseppe' Saverio Poli . 
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PREFAZIONE, 


Riflettendo talvolta meco stesso intorno alla 
condizion di coloro j i quali trovansi obbligati 
a scrivere gl’ Istituti di qualunque Scienza » so- 
no stato sempre di opinione esser quella estre- 
mamente critica e svantaggiosa * Non v’ ha 
cosa più facile quanto il ritrovar di quegli , 
che vi oppongon la taccia di esser troppo con- 
cisi t e di non contener altro se non che un 
ordinato elenco di proposizioni^ qualor l’Au- 
tore si limita rigorosamente alle coSe rlcccssa- 
tie soltanto , Coi> quella brevità che un Istitu- 
to richiede ; oppur che li reputano troppo 
lunghi e diffusi, nel caso che lo Scrittore ab- 
bia avuto in mertte di sviluppar le . dottrine in 
modo che riescano intelligibili senza molta 
fatica. Per la qual cosa lungi io dal lusingar- 
mi di avere scritto in maniera questi Elemen- 
ti di Fisica Sperimentale , che debba rendermi 
favorevole il giudizio di ognuno, dirò unica- 
mente di avere adoperata una particolar dili- 
genza ed attenzione, per far sì che i mede* 
simi non riuscissero nè tanto brevi , che parer 
potessero troppo secchi, nè tanto ©stesi , che 

dar 
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dar potessero motivo di taccil pei‘ là parte 
opposta. Ond’è, che non lasciando giammai di 
mira una certa discreta brevità , che necessa- 
riamente serbar si dee in Opere di tal natura j 
ho fatto tutti gli sforii possibili per isviìuppar 
le dottrine iii essi contenute fino ad un segno , 
che riuscir potessero di facilissima intelligen- 
ta , c convenientemente adattate alla capacita 
di tutti coloro che ne dovrahno far uso. É 
poiché la maggior parte de^ medesimi non so-* 
gliono avere sturliato i se non se i primi Ele-^ 
menti della Geometria j mi sono attenuto ai 
partito di non far uso neppur de’ segni alge- 
braici : tanto vieppiù perchè dovendo ciaschedu- 
no di essi , in vigore di R. Ordine , dar cori-< 
lo esatto delle dottrine contenute in quest’ Ope* 
ta , come un requisito necessario per esser pro- 
mossi al dottorato di Medicina ; mi è conve- 
nuto necessariamente di usare un linguaggio 
che fosse intelligibile a tutti. Pel qual riflesso» 
mi sono affaticato eziandio a ridurre le di- 
mostrazioni alla maggiore semplicità possibile j 
tralasciando quelle che di lor natura eran 
troppo complicate ed astruse. Le Tedrie ( su 
di cui mi sono principalmente dilungato , per 
esser elleno in realtà la parte scientifica dell’Opé-* 

«) 
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ra) saranno regolarmente confermate per via 
di sperimenti , i quali non solamente autenti- 
cano , diciam così , ed assodano le verità spe- 
colative , ma le imprimono nel tempo stesso 
così vivamente negli animi de’ giovani allievi , 
che difficilmente si cancellano per forza di tem- 
po. Questa vantaggiosa opportunità, che han- 
no qui i giovani di osservare una bella serio 
di macchine ed i loro usi , mi ha fatto ripu- 
tare inutile il descriverle , e l’ entrare in un 
minuto dettaglio circa la maniera , onde gli 
sperimenti si debbono praticare : cosa , che 
riesce , per verità , sommamente noiosa e ri- 
stucchevole , siccome avranno sperimentato co- 
loro che si son messi a leggere il corso di 
Fisica deH’abatc Nollet . Per la qual cosa mi 
sono attenuto al partito di accennar soltanto 
quelle parti delle macchine , che conducono 
air intelligenza de’ rispettivi sperimenti j po- 
lendosi supplire al resto mercè l’ ispezione del- 
le figure . In simil guisa il dettaglio degli 
sperimenti divisati si è ridotto unicamente al 
puro necessario , talché si possano dalla lettu- 
ra di essi rilevar nettamente le prove delle 
verità che li riguardano : ciocché dà benan- 
ehe un vantaggio a coloro , che non essendo . 

prov- 
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provveduti di macchine, e' non ritrovandosi in 
circostanze di poter assistere al Corso che' 
dassi annualniente in ^e'sta Università , vor- 
ranno essere' istrutti intorno alle cose contenu- 
te in quest’opera. 

Avehdo costantemente' in rriira il pro'fittor 
^e* giovani ; ogni volta che' rrii si è presentata 
l’opportunità, ho cercato sempre di additare' 
gli usi delle dottrine le pii interessanti , af- 
finchè si possano quelle applicare .ri casi prati- 
ci ; d almeno peif poterne riti'ar de’ lumi che 
riuscir potessero profittevoli nelle varie occor- 
renze della vita : ciocché costituir dee lo sco- 
po di tutti coloro, i quali si pregiano di esse- 
re effettivamente interessati pel bene dell’uman 
genere , e di poter rendere degli efiicaci servi- 
gi a’ loro simili . Oltreché non ho tralasciato 
di rapportarvi tutte le nuove scoperte ; e spe- 
cialmente quelle che riuscir possono più pro- 
fittevoli a noi ; quali sono , per esempio , Id 
scoperte relative all’ elettricità , ed ai suoi usi 
nella guarigione di parecchie malattie': ciocché 
si tiene comunement<| in un totale discredito , 
ma che si pratica oggigiorno con molta felici- 
tà in Inghilterra, con aver cambiato 1’ antico 
I metodo di applicarla. Di questo genere sono 

be- 
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benanche le scoperte che rìguardarto l’ aria in- 
•fiammabile , fissa , nitrosa , ed altre arie fatti* 
-zie d’ indole simigliante ; come altresì le osser-. 
vazioni praticate relativamente al calore ani- 
male , ec. , le quali cose faranno per la mag* 
gior parte il soggetto del secondo volume, E 
finalmente ho adoperata una cura speciale per 
far sì che ciascuno rilevar potesse , per così 
dire , a colpo d’ occhio quali sieno le verità 
dimostrate e quali le ipotetiche , ossia fonda* 
te unicamente su di pure conghietture ; sènza 
dissimulare che intorno a parecchi punti , 
ne’ cui recessi non c ancora giunto a penetra- 
re , ad onta de’ più valevoli sforzi , V umano 
intelletto , ci troviamo del tutto privi di lu- 
mi , e perciò abbandonati interamente nelle te* 
nebre dell’ incertezza , 

Mi sono creduto in obbligo nel tempo stesso 
di seguire un metodo tale in tutto il corso 
dell’opera, che si potessero render manifesti a 
ciascuno que’ principi , donde le rispettive ve^ 
vità immediatamente derivano , talché scorger 
si potesse a chiaro lume quella stretta e me- 
ravigliosa connessione, cui serbano scambievol- 
mente ne’ varj punti di vista le cagioni e gli 
effetti ; e quindi rilevare , che questi , comechè 

innu- 
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innumerabili « quasi infiniti , vengono tutta< 
volta originati da un picciolo e determinato 
numero di cagioni j le quali quantunque rego- 
late sempre da poche leggi economicartiente 
stabilite da una infinita ed imperscrutabile sa- 
pienza j variano però in mille guise j per fot- 
ta di modificazioni , i loro maravigliosi lavori < 
Non v’ ha cosa , a parer mio , la quale sia suf- 
ficiente a destare in noi i più vivi sentimenti 
«li stupore e di ammirazione pel sapientissimo 
architetto della grand’ opera della Creazione , 
quanto il meditare un poco sulla prodigiosa 
semplicità ed economia , con cui vedesi go- 
vernato il generai sistema dell’universo. 

I continui ed efficaci sforzi de* gran filosofi 
de* nostri tempi per poter penetrare più adden- 
tro nella conoscenza della natura , rendendo 
quest* opera suscettibile di tratto in tratto di 
qualche accrescimento e di maggior perfezio- 
ne, valgomi volentieri dell’ occasione che pre- 
sentami il rapido spacciò delle tre edizioni an- 
tecedenti , per arricchir questa quarta delle più 
interessanti scojJefrte fattesi di recente su di 
varie materie , e per illustrare maggiormente 
le dottrine eh’ erari già note ( non risparmian- 
do neppur l’ aggiusta di alcune figure ) , ad og- 

get- 
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getto cTi« 1 giovanetti allievi acquistar possano 
le cognizioni più complete che sia possibile 
intonio a questa scienza • 

Kon sembri strano il veder inserito il saggio 
di astronomia^ e il trattato sul flusso e ri-- 
flusso del mare nel primo volume di quest’ ope- 
ra , ove si ragiona unicamente della fisica ge-- 
neralcj poiché ciò facendo, non solo ho credu- 
to di legarli immediatamente, come ho testé 
dichiarato, colle dottrine delle forze centrali 
da cui essi hanno una grandissima dipenden- 
za , e perciò di renderli pienamente intelligi- 
bili a’ giovani allievi; ma ho giudicato benan- 
che di render nel tempo stesso amena e di- 
lettevole {piellà parte della Fisica , cui la man- 
canza di mostrarne contemporaneamente a’ gio- 
vani stessi la preziosa utilità e le vantaggio- 
se conseguenze, alle quali apre la strada , fa 
loro riguardare come poco interessante , anzi 
deir intutto ristucchevole . 

Queste son quelle cose , che ho sempre avu- 
te presenti allo spirito durante il tempo che 
ho scritto questi Elementi di Fisica . Se sarò 
ben riuscito nella mia intrapresa, potrò ripu- 
tarmi fortunatissimo : in caso contrario , ram- 
mento a chiunque esaminerà questa mia fati- 
ca , 
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ca , che hrasta 1* esser uomo per far sì che si 
possati commetter de’ falli j sia per mancanza 
di cognizione circa le cose su cui si versa 
r argomento ; sia per aver giudicato male su 
di ciò che non s’ ignora ; sia finalmente per 
non avere espresso come conveniva le verità 
già sapute ed i piò retti giudizj . 


I 


IN- 
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LEZIONE L 


Sulla Materia in venerale. 


A R T I c o L 


Dtìì' Esistenza , detta Natura , Fropriet^ 

detta Materia , 



l. J_^ oggetto della Scieri7a della Fisica, che direbbesl 
altrimenti Scienza detta Natura, è tutto ciò che v’ha di 
sensibile nel vasto Teatro dell’Universo: nel cui esame 
non ristringesi ella soltanto alia considerazione degli ef- 
fetti e de’ fenomeni, ma si sforza ben anche, per quan- 
to ^ possibile, di rintracciar le cagioni che li produ- 
cono . E' cosa inutile il porsi ad investigar seriamente 
per via di raziocini, se coteste materiali sostanze, che 
colpiscono i nostri sensi di continuo ed in varie guise , 
abbiano o no realmente la loro esistenza (i) . Se l’In- 
terna nostra coscienza ce ne rende oltremodo sicuri , e 
Tom. J. a se 


(i) Alcuni Filosofi hiono regata la reale esisterla dei corpi. Ecco 
uno dei loro principali argomenti : La nostra anima essendo spiritua- 
le , c le idee che noi ci formiamo degli oggetti nulla avendo di co- 
mune cogli oggetti stessi , ne segue che queste idee non possono esser 
prodotte da questi oggetti. L'oggetto d’uu’idea non può essere che 
un’ altra idea , la quale non dev’ essere una cosa materiale j cosi 
l’oggetto deli’ idea che noi abbiamo dei corpi, è quella idea stessa che 
ne ha Dio , idea che in nulla rassomiglia ai corpi , nè che loro po- 
trebbe per nessun conto rassemigliare . La maggior parte per altro dei 
Fisici considera questi e simili argomenti come tanti giuochi di spiri- 
to, e inette come certa l’eiittcìiza dei corpi. Ecco in sostanza le loro 
più forti ragioni: Noi sappiamo C dicono essi ) d’ avere delle sensazioni; 

sap. 
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se il posero intelletto ad onta de’ maggiori sforzi possi- 
bili non può concepire se non se materia ; perché mai 
affannar ci dobbiamo a volerlo poi matematicamente di- 
mostrare, quasiché; I’ esistenza della materia svanisse per 
non aver noi de’ mezzi da poterne convincere gli altri ? 

2, Se la nrttMu o vogllam dire di cotesta ma- 

teria (t) ci si potesse render nota in qualunque modo , 
sarebbe essa l’oggetto interessantissimo delle prime ri- 
cerche del Hsico-. Ma poiché avvolta ella tra dense e 
folte tenèbre par che abbia finora delusi i piò gravi 
sforzi degl’ingegni piu perspicaci, uopo é riguardare le 
indifferenti opinioni de’ Filosofi su di tal punlo come 
puramente vaghe e immaginarie; e quindi tener ppr fer- 
mo che l’idea che si ha della materia, i del tutto im- 
perfetta . 

. Questa verità si rende piu soda e più evidente col 
riflettere, che non solamente siamo all’ oscuro su ciò che 
riguarda 1’ essenza della materia; ma v’ha eziandio ra- 
gion di credere, che forse non si sono conosciute tutte 
ie sue proprietà. Di fatti prima che Newton^ ne avesse 
suggerite le prove , era un semplice sospetto venuto a 
cognizione di pochi , che 1’ attrazione convenisse gene- 
ralmente a tutt’i corpi. Ed ora chi mal ci può assicura- 
re, che npn abbiano i medesimi altre proprietà a no^ 
ignote ( 2)? . , 

4. Forz’ 

sSppiliino ancora che queste sensaiioni non dipendono dalla nostra vo- 
lènti ; dutique noi non ne siamo U vera causa ; dunque esistono fuori 
di noi delle altre cause che le producono . Quindi comprendiamo che 
noi non siamo le sole cose ch’esistono, ma che vi sono nel mondo 
degli altri esseri fuori di noi ; e questi esseri che altro saranno se non 
se corpi realmente esìstenti, simili a quelli che noi imaginiamo? 

Cl) L’essenza della materia consiste in quelle tali cose, dalle quali 
risulta il corpo, c tenzi le quali esso non può esistere; che vai quan- 
to dite , I’ essenza della materia è il soggetto in cut risiedono tutte 
le sue proprietà . 

(i) Appunto perchè non conosciamo l’essenza delta materia, noi 
■on possiamo sapere , se le sue proprietà che Eno al presente conoscia- 
mo 
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I 4. Forz’i ripartire in due classi le proprietà della-ma* 
teria a noi conosciute; comprendendo nella prima tutte 
cjuelle che sono inseparabili da’ corpi, e che sono sempre 
le medesime in qualunque luogo, in qualunque tempo, 
ed in qualsivoglia circostanza ; laddove la seconda ab< 
1>raccia tutte quelle altre che non competono ai corpi 
se non se per accidente , dimodoché la loro privazione non 
porta seco la distruzione di quelli . Nella prima classe 
si annoverano V Etrensione , la Solidità o vogliam dire 
Impenetrabilità , la Figurabilità , la Mobilità, \' Inerzia , 
ed altre tali. Alla seconda si appartengono il colore, 
P esser freddo o caldo, la fluidità o la durezza, l’ esser 
levigato o scabroso , l’ esser sonoro , odoroso , opaco , 
luminoso, ed infinite altre proprietà simili a queste ; le 
quali ognun vede che possono variare a norma delle -cir^ 
costanze. Per lo contrario noni v’ha corpo in Natura 
che non sia sempre esteso; ond’ì che Restato delie Car- 
te riguardò P estensione come 1 ’ essenza della materia 
confondendo l' idea del corpo fisico con quella del corpo 
matematico. Similmente non v’ha corpo nell’Universo 
che non sia solido; che vai quanto dire che non resista al 
tatto, e non impedisca ad un altro corpo di occupare il 
suo luogo nel tempo stesso . Quindi Gassendo considerò 
l’essenza del corpo riposta in questo attributo; non ac- 
corgendosi, che non possono dal medesimo derivare tut- 
ti gli altri, i quali come aderenti, dirò così, all’essen- 
za, debbono necessariamente derivare da quella. Proce- 
dendo oltre in simil guisa , non si troverà un corpo che 
non abbia’ una qualche figura; che non sia atto al moto, 
quantunque non si muova attualmente; che non sia di- 
visibile in parti di cui 'si compone; e finalmente che 
non sia inerte. 

5.' La conoscenza di tutte le rammentate proprietà 

A 2 della 

■ ■ ■ I . ■ ■ ■ ■ ■ 

ino, fileno le sole ciie le poesono appartenere, oppure se nuove cio- 
gui^iooì ce .ne farebbero Kopiire delle alire , «Ile quali non ^ pcn* 
fiato g'umm&i . 
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.della materia ^ derirata unicamente dall’esperienza; e 
poiché non v’ha corpo su cui si possono istituire gli es- 
perimenti , il quale non sia fornito di siffatte proprie- 
tà; ragion vuole, che le medesime si reputino comuni 
anche a quei corpi che non si possono assoggettare ad 
un tale cimento, e conseguentemente che si riguardino 
come universali della materia (i). 

ARTICOLO II, 

DtH' EsUnjìone , e quineU della Divisibilità della Mattt. 
ria in un prodigioso numero di parti ; e della natura deU 
U medesime , considerate come elementi de’ corpi , 

6. X^a prima proprietà che ci presentano i corpi , 
qualor gettiamo su di essi lo sguardo , ^ la loro 
Estensione in lunghezza, larghezza, e profondità , su di 
cui assegnar si possono var> punti , gii uni distinti da- 
gli altri . Siam da cib agevolmente indotti a concepire 
d’ esser eglino atti a poter esser separati 'in alcun modo; 
e quindi ne deriva l’idea della divisibilità de’ corpi, e 
della loro figura ; concìossiachb non estendendosi essi 
all’infinito, forz’ b che abbiano alcuni determinati li- 
miti, da’ quali poscia la figura risulta. Per poco che si 
voglia riflettere sulle proprietà che ha la materia di po- 
ter esser divisa in parti , nasce tosto la curiosità di sa- 
pere i limiti di una tal divisione , Non è agevole perb 
il rimanerne soddisfatto. Se la cosa vogliasi esaminare 
matematicamente, si troveranno delle dimostrazioini per 
provare, che la materia h divisibile all’ infinito. Baste- 
rà il rapportar qui la seguente ch’à molto decisiva. 
Suppongasi , che Qua patticella qualunque di materia ven- 
ga 

C*) Perchè gli effetti della medesima specie riconoscono le medesi- 
me caosc . Qiiesto modo di giudicare che ha spcsslssiow luogo in (otta 
il Fisica, si chiama ^udiate per analogia, -, 
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ga espressa dalla linea AB. Per le «ue estremiti A e B J*’'" J 
si facciano passare due fette CD, EF, parallele tra di 
loro, prolungate all’infinito. Se nella retta BF si pren- 
da qualsivoglia numero di parti finite, e da uri punto, 
come H preso tra AeC, si tirino altrettante lince ret- 
te a’ vari punti di divisione ; cotcstc rette segheranno 
la particella A B in un numero di parti ad esse corri- 
spondente . Cib non ostante però* per quanto grande 
vogliasi prendere siffatto numero, non si porri giammai 
segare tutta la linea A B : imperciocché esserldo le due 
' rette CD, EF, tra se parallele, non si potrà giammai 
dal punto H tirare una retta a qualunque punto di di- 
visione assegnabile in B F , la quale vada a coincidrrc 
colla retta C D ; e per conseguenza ci resterà sempre 
una porzione di A B tra A ed O , che non mai si po- ' 
tra finir di dividere, sia quanto si voglia immenso il 
mumero de’ punti presi in BF: donde sì rileva ad evi- 
denza esserci nella particella A B un numero infinito di 
parti (i). 

7. Volendosi d'altronde porre al clmehto l' immagi- 
nazione , sebbene possa questa conceoire le piìi picciol* 
particelle come dorate di una plccioiissima estensione, 
e perciò capaci di poter esser divise sempte piò in altfe 
parti i pure giunta che sia dd uri certo segno , si Smar- 
risce finalmente e si confonde; le facoltà del nostro in* 
telletto sono del tutto limitate ; e ci troviam tanto im- 
barazzati nel concepire cento milioni di particelle in un 
granello di sabbia , quanto lo siamo nel voler formare 1’ 
idea dell’ esrensiono immensa dell’ Intero Universo. La- 
sciamo dunque da parte le dimensioni astratte che fan 
l’oggetto della Matematica, e non c’ Imbarazziamo co’ 
voli dell’ immaginazione, che ci fafan sempre ritnanere 
nell’ incertezza ; ma osserviamo quello che la Natura c 

/ A 3 I’ 


(1) Anthc pel eorollirio 4 dell?, prop. 16 1 . ] si coucép'srt 
|<iìi chiaramentt la divkibtJiia delia maieria all' infinito. 
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l’Arte ci offrono in realtà su di tal punto; conclossl»- 
chè quantunque sifl'atri lumi non decidano se il canv. 
^ po assegnato alla rapportata divisione si estenda all’ in- 
finito, nulladimeno ci mostrano ad evidenza, chela ma- 
teria è capace di esser divisa in un numero di parti co- 
sì immenso, che giugne tino a stancare la piu vivaco 
immaginazione . 

8. Se in una notte serena pongasi a cielo aperto un» 
candela accesa, diffonderà questa tanta luce, che si po- 
trà agevolmente scorgere fino alla distanza di due mi- 
glia , ossia di IO mila piedi tutt’ all’ intorno . Egli > noto 
presso de’ Matematici , che uno spazio sferico, che abbia 
il semidiametro di io mila pieci , in se contiene 4 bil- 
lioni ipo mila 40 e più milioni di piedi cubici (i). Per 
via di un agevole sperimento si pub rilevar di leggeri , 
che una candela di sego di sei a libbra può continua- 
re a bruciare per lo spazio di cinque ore, c quindi che 
nello spazio di un secondo viene a consumarsi -j-'t 
te di un grano di sego. Che però egli c chiaro, che lo 
. i par- 

fi) Per trovare la tolidità il' una sfera, il cui raggio h di ie,ooo 
jiedi operate come segue f per le teorie che s’ insegnano nei trattati del- 
la Stereometria ): usando della nota proporaion d’ Archimede del diametro 
alla periferia di 7 ; 11, trovate prima la circonfcrcnaa di questo cer- 
chio che ha 10,000 piedi di raggio, e 10,000 di diametro. Fate dun- 

■ aiX>o,eoo 

que 7 : ai : : 10,000 ; x e trorarete x s = <a 857 C trascn- 

tando il rotto come farete in seguito ) periferia cercata ; moltiplicate 
questa periferia per la metà del raggio, cioè, per 500°, cJ avrete 
per ora l’area d’ un cerchio massimo di questa sfera eguale a 314,185,000 
piedi quadrati . Prendete quattro vojte quest' aica , ed avrete 1,137,140,0°® 
uguale alla superficie di tutta la sfera ; moltiplicate questa superficie per 
una lena parte del raggio , cioè, per 3333, ed avrete 4,190,047,610,000 
piedi cubici eguali alla solidità della sfera ; c per avere un numero 
rotondo considerate le tre cifre 761 come tre aeri f il che. non altera 
sensibilmente il valore trattandosi d’ un numero così grande) sJ avrete, 
come dice l’ autore , la toliiliù iklU sfera eguale a 4,190,040,080,000 
predi cubivi • 


I 
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particelle di luce sviluppate da di on granello di 
sego ilturninano uno spazio sferico cbe ài) se contiene 
4 blìtoni ipo mila 40 e 'più milioni di :piedi cubici , pec 
Jo continuato intervallo di un secondq‘>(i) Ciocchi; a 
dir vero ci fa rilevare, che la-picciolezza deile panicela 
le della 'materia > immensa a segno tale, ck.e supera di 
molto la forza della nostra immaginazione ^ la quale re- 
sterà vie maggiormente imbarazzata e confusa dal riflet- 
tere, eh’ essendo la luce lanciata da’ corpi luminosi con 
una indicibile celerità, l’anzidetto spazio sferico viene 
ad esser riempiuto più migliaia di volte nell' intervallo 
di un secondo da quella luce che si sviluppa da 7^ di 
un granello di sego (2), , 

~ p. E giacchb si ragiona di luce, si pub dar mai 4fgo- 
hiento più convincente a prò dtll’ enorme divisibilità del- 
la materia, di quello che si ricava dal forare una car- 

A 4 ta 


' (l") Inoltre riflettasi cbe ogni pollice contiene lao parti visibili 
ed occhio nudo C come anche vedremo più sotto ") e che perciò ogni 
piede, Ab’ equivale a 12 pollici, ne. contiene iao°- Si faccia il cubo 
di iqoò moltiplicando due volte per se stesso, e si avranno ^ con- 
• idccando unti zeri tutte le cifre fuorché la prima per avere un nu- 
mero rotondo benché con nostro discapito } 1000 milioni dì pacticel- 
le di luce contenute in un piede cubico . Si moltiplichi finalmente 
questo numero pei 4 bilioni di ^iedi cubici delia data-*£m J -il pa>- 
dotto che si troverà eguale a 4,000 c pi!) trilioni , indicherà il ma- 
niero inconcepibile di particelle dà' luce vhe conteirà la data sfera. 

(a) La luce à lanciata dai corpi luminosi C come Vedremo a «no 
luogo à una tale velocità che percorre 3 milioni di leghe in un 
minuto, oppure 50 mila leghe in un secondo* Riducete queste leghe » 

in piedi, moltiplicandole per 13711 C numero di piedi corrispohdvMi 
ad una lega 5, **1 avrete 6co e più milioni di piedi equivalenti alle 
30 mila leghe • Ora é chiaro che se dividete questo numero di piedi 
per lo mila, raggio della data sfera, il qnoto che troverete eguale , 
a tfo mila, v'indicherà il numero' di particelle , .che in un secondo 
sono lanciate dalla candella ad uno dei punti deila superficie della 
sfera , ovvero il numero delle volte che (utto lo spazio sferico ò 
riempiuto da queste particelle". " *• ’ • i 
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ta colia punta di un finissimo ago? Collocandoci in un 
luogo aperto , e adattando destramente 1’ occhio a) men- 
tovato bucolino , ci si renderà visibile una buona parte 
del celeste emisfero» Per quanto suppor si voglia vivace 
la nostra immaginazione , ehi mai potrà comprendere coi 
pensiero, oppur chi mai non ismarrirassi al solo tentar 
di considerare l’infinito numero di particelle di luce, le 
quali spiccate da ogni punto visibile del firmamento uo- 
po h che si facciano strada attraverso di quel foro per 
interna^cisi nell’occhio, e quindi renderceli tutti sensi- 
bili? Quale abisso di stupore non ci si para dinanzi al 
eolo riflettere, che tutti quegl’infiniti raggi debbono rac» 
corsi nel tempo stesso nel picciolissimo spazio contenu- 
to in quel foro! Qual mai adunque esser dee la loro sot- 
tigliezza, e quanto ancor«più esili le particelle ond’essi 
son composti ( i ) ! 

IO. Oltre a che à noto a' Fisici l’ esperimento del Boar- 
ie, praticato con un’oncia d’acqua messa a bollire den- 
tro di un piccini globo di rami^ gueriiitò di un sottilis- 
simo orifizio . Tostochè il vapore dell’ acqua rarefatta 
incominciò a scappar fuori da quello, fotmb una Specie 
di piramide che occupava Io spazio di ^irca zi pòllici 
cubici, e che continuò ad uscire dal globo per 1’ inter- 
vallo di - 18 oppur 20 minuti . Or supponghiaiuo per 

ren- 

(là Si sa dai principi di Prosp^uiva , che 1 ’ angolo visuale maggio- 
re i di do gradi, croi, che. noi possiamo vedere in Un istante uno 
spazio compreso ara do gradi per tutti i versi . Ora , supponiamo che 
4 ]uett’ angolo sia diminuito nel Caio nostio della metà il che però 
non può estere i che a traverso del foro Tatto nella carta veggia. 
mo solo uno spazio compreso fra 30 gradi , attesa la piecolraza del 
foro, e la poca tua distanza dall’occhio; supponiamo ancoia che lo 
spazio che vediamo, sia lontano da noi a bilioni di. leghe (distanza 
generalmente attribuita alle stelle piò vicine alla terrà . In queste 
ipotesi , ancora molto minori del vero, passano a traverso del buco- 
lino tutte quelle particelle, che possono essere spiccate o rifleaie dal. 
2a superficie della base d’ un segmento sferico di 30 gradi , il cui 
raggio ò per lo meno di a bilioni di teghe . 
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tender U cosa più agevole ad immaginarsi, che 1’ Orili* 
zio, onde usciva la mentovata piramide di vapore , si 
fosse rivolto ad un diverso punto in ogni secondo di 
tempo: i cosa indubitata, che nello spazio degli anzì- 
detti i8 minuti, che uguagliano loSo secondi , sortiro- 
no dal globo di rame 1080 differenti piramidi di vapo- 
re ; ciascuna delle quali essendo uguale, come ai ^ det- 
to, a pollici cubici, ne siegue, che l’accennata on- 
cia di acqua ridotta in vapore occupò io spazio di to8o 
volte ;z ossia di pollici cubici . Consideriamo 

ora, che la lunghezza di un pollice si può da un buon 
Artefice dividere agevolmente in cento parti visibili ad 
occhio nudo; e sarem sicuri, che a tenore di questa mo- 
derata- supposizione vi sarà in ogni pollice cubico uo 
milione di particelle visibili : dal che ne siegue , che P 
oncia d’acqua uguale a poco men di un pollice cubico 
fu divisa in forza della rarefazione in milioni di 

particelle (i). 

II. Volendo provare questa verità con calcoli assai 
più determinati, non si ha a far altro che riflettere , che 
i Battitori di oro possono distendere un grano di un tal 
metallo sino a formarne una foglia che occupi lo spazio 
di cinquanta pollici quadrati. Richiamando alla memo- 
ria il fatto avanzato dianzi , cioò a dire che la lun- 
ghezza di un pollice può dividersi agevolmente coll’ ar- 
te in 100 patti visibili ad occhio nudo j si troverà , che 
ogni pollice quadrato dell’anzidetta foglia di oro si può 
, dividere in diecimila parti, che sqno il quadrato di 100. 
Che però moltiplicando diecimila per $0, eh’ ù il nu- 
mero de’ pollici quadrati che vengono occupati dalla fo- 
glia d’oro, si vedrà che cotesta foglia e conseguente- 
mente il grano d’oro, da cui si è formata , si può da 

un 

CO Essendo U cubo il prodotto di un numero moltiplicato due vol- 
te per m stCMO, li avrà 100 X t*» X 100= i,ona,°oo parti viaibili 
in ogni pollice cubico i dunque X 1,000,000 3 )4Sdo milioni 

nwwre delle p»rU viiiklì» 'ì'ifii rtsb» divìM un' ww* k’ acqua. 
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♦nr‘\ riducono cotesto 

gl*e, che quantunque se ne ponessero 124'mila e 500 

te“"norfr Ìk ’ ' fortemen: 

l'ce grossezza maggiore di u„ poi- 

I*. H risultata deMue fatti rapportati in ultimo luo- 
go Si renderà veramente prodigioso mercè li semplice 
ispezmne del coltello spirale di Cnmming . F cnfesto 

v rgulti di qualunque pianta in lamine trasversali finish 
sime , talché rendansi del tutto trasparenti , e da poter- 
wne scorgere Ja tessitura col mezzo del Microscopio ’ 
Chi volesse acquistarne l’idea, volga lo sguardo i\U FU 

eura nrima t'. 1 . t»t . 6 “>*‘uo alia ri- 


rJ‘ «n di avorio df 


cirra .. -a,l|- • J- . . •.■uiiuro ai aVOriO di 

Circa 4 pollici di lunghezza^ e di tre poffici di diame-- 

. coltello spirale C D di finissimo Scèiaio eiace 
sul piano superiore E E di esso cilindro , sul cui mez- 
zo essendo egli fissato mediante un pernio, si può libe^ 
ramente girare per via del manubrio F. La cavità trian. 
gelare G è atta a ricevere un picciolo ’virghito di legnò 
I , che col mezzo della vite M si assoda nella sìtuazio^ 
ne in «ui ^ee rimanere; e k cui base appoggiata sulla 
cima si^etiore d’upa vite H, internata n^llf mentova» 
cavità G, può essere abbassata ower rialzata mercè il 
movimento di co tal vite . Adattato che sia il virgulto’ 
c e vuoisi tagliare nelk cavità triangolare G, un solo 
prò del colmilo spirale Io reciderà in modo, che porrà' 
k sua superficie esattamente allo stesso livello del piano 

VI 1 uffizio di Micrometro ; vale a dire che nelP atto . 

- . che 


C ) Se dunque ,.4 di queste foslie p<me l*un. sopra 

tra «mvano a f.re appena la grosieraa d’ un pollice , ne viene, 
diretta conseguenza , che la lunghezoa d’un pollice resta attui. 
o« ivisa ia mila c joo parli aema calcolar griuteevaUi. • 
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che solleva insensibilmente in alto il virgulto anzidet- 
to, b guernita dell’ indice X, il quale dimostra di quan- 
te centesime oppur millesime parti di pollice lo innalza 
al disopra dei piano ££, sicché poi mediante il giro 
del coltello spirale, come si è detto, se ne possa reci- 
dere una fettolina di quella determinata sottigliezza, 
rappresentata qui dalla lettera K secondo che apparisce 
nel Microscopio. Il coltello, di cui mi servo ne- miei 
sperimenti, divide la lunghezza di un pollice di qualun- 
que legname in mille lamine diverse ,,o anche in nume- 
ro minore da determinarsi merci del Micrometro che gli 
i annesso: ma il signor Cumming me ne mostrò alcuni 
in Londra, che tagliavano fin la to'V? parte di un 
pollice . Che però se in vece di supporre , che la lun- 
ghezza di un pollice pub dividersi in ipo parti visibili 
ad occhio nudo, siccome abbiam supposto ne’ farri ram- 
mentati ( §. jo e i.i ) , si finga divisibile in duemila 
particelle, siccome si può in fatti praticare; si troverà, 
che il grano d’ oro si può attualmente dividere in zoo 
milioni di parti visibili (i), e il pollice cubico di acqua 
in assai più di zoo bilioni di particelle, riducendo il 
calcolo a numeri rotondi (2) . 

ij. I curiosi e diligenti osservatori delle cose natura- 
li sono giunti a scoprire mercò l’aiuto di ottimi Mi- 
croscopi , che una fibra muscolare , larga di pollice 
ossia mezza linea , si può facilmente dividere in 600 fi- 
brelline, ciascheduna delle quali è capace di esser sepa- 
rata per via di ulterior diligenza e farica in altre joo : 

che 


Co Poiché invece, di fare il quadrato dì loo, facendo quello di 
3,000, sì troverà che ogni pollice quadrato si può dividere in 4 mi- 
lioni di parti , le quali moltiplicate per 50 danno 100 milioni . , 

C*} Sì feccia il cubo di 1000 C in vece di quello di 100 à e si avranno 
3000 X 3000 X *000 — 8000 milioni -di particelle contenute in ogni 
follice cubico. Si moltiplichi questo numero per }45^o, e si avran- 
no C considerando al solilo come tanti acri tutte le cifre fuorché la 
fcima } le 100 bilioni di parti . 
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che vai quanto direj che in una fibra larga mezza linei 
se ne possono francamente ravvisare altre i8o mila assai 
più dilicate e minute , e quindi 4 milioni jzo mila in 
Una fibra muscolare della larghezza di il linee o vo* 
gliam dire di un pollice (i). Considerando poi, che eia* 
scheduna di tali fibrelline aver dee delle cavità e de’ ca-^ 
«ali appropriati a ricevere l’umore che la nudrisce, chi 
non vede quanto più esile esser dee il diametro di sif- 
fatti canali, e quanto ancora più minuto quello ddle 
particelle de’ fluidi che vi debbono scorrer per dentro ! 
Ed in fatti i due celebri osservatori microscopici Leeu* 
wenhoek e Jurin convengono nell’ affermare in conse* 
guenza delle più accurate osservazioni , che il diametro 
d’una delle particelle rosse del sangue umano non ugua- 
glia se non se Y-vVt lunghezza d’ un polli- 

ce , e che se ne richiederebbero aj mila per uguagliaro 
in grossezza un granello di sabbia , Che perù s’ egli i 
certo, che per aVere la superficie d’ una delle facce qua-* 
drate d’un cubo convien moltiplicare un de’ suoi lati per 
se stesso i e quindi la detta superficie già ritrovata pel 
lato medesimo per ottenerne la solidità , essendo neces- 
sario a tenore delle misure testi dichiarate di porre in 
serie 1940 particelle di sangue per formare la lunghezza 
d’un pollice; dee necessariamente seguirne, che un cu- 
bo d’ un pollice di diametro sarebbe capace di contener# 
7jdi milione 584 mila particelle di sangue (2), Or chi 
mai oserà di cimentare le forze del suo spirito per po- 
ter rappresentare alla sua immaginazione l’immenso nu- 
mero di parti ch’esistono realmente in tutt’ i muscoli, 
i nervi, le membrane, le ossa del corpo d’un Uomo, 
Ugualmente che negli umori ond* essi ricevono e vita e 

nu- 


C>à Poiché , (c mcua linea contiene 180 mila parti , per avere il 
numero delle parti che contiene un pollice, eh’ i uguale a 11 linee, 
o a 14 metà di linea , conviene moltiplicare 180 mila per 14 , il cin 
prodotto darà appunto 4 milioaì 310 mila. 

C>) Eisend9 1940 X >940 X >? 4 » “ 7 jJ»t,}* 4 ) 4 o«* 
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nudrimento ? Oh che abisso di confusione ! qual vasto 
pelago di meraviglie! ^ 

14. Egli 1 : similmente noto per via di osservazioni 
praticate colla massima accuratezza, che un bozzolo di 
filugello formato, come ognun sa, da una sostanza glu- 
tinosa, che passando per una specie di doppia filiera 
collocata sotto la bocca del baco acquista poi col con- 
tatto dell’aria la consistenza della seta, si può agevol- 
mente svolgere per trarne un filo deUa lunghezza di cir- 
ca mille piedi ( che riescono poscia effettivamente due- 
mila per essere il filo naturalmente raddoppiato ) e del 
peso di due grani e mezzo . Che però quand’ anche non 
si volesse tener conto della sua larghezza, la quale ò 
certamente divisibile in piò parti , pure assegnando a 
ciascun pollice di esso duemila particelle ( §, 12.) si 
troverà di potersi egli realmente dividere in 48 milioni 
di parti (i), non ostante che il suo peso non superi due 
grani e mezzo, come si ^ già dichiarato. Che direm poi 
di que’ finissimi fili formati dall’ umor glutinoso, solito 
u scaturire da’ cinque differenti capezzoli collocati nella- 
coda di un ragno adulto, e da’ quali poscia condensati 
al contatto dell’aria formasi un filo dell’ordinaria loc 
tela? Rapporta Leeuwenhoek d’ esser eglino dillcati a 
segno, che se ne richiederebbero diecimila per ugua- 
gliar la grossezza d'un pelo della sua barba . Sogglugne 
quindi di aver rilevato ulteriormente per via di calcoli , 
che per uguagliar la grossezza d’un solo de’ mentovati 
fili , converrebbe unire insieme in un fascio 400 di quelli 
che vengon' filati d’ordinario da’ ragni giovinetti} dal 
che chiaramente si deduce , che farebbe mestieri di affar- ' 
dellare quattro milioni di cotesti fili per poter uguaglia- 
re la doppiezza d’ un solo pelp (2) . ' 

_ 15 - 

(O Kiduceic i 1000 piedi in pollici 'moltiplicandoli per 11, ed aviv. 
te iioco pollici; e poiché il filo é doppio, saranno invece 14,^00; 
ma ogni pollice può dividersi in 1^000 parti ; dunque S4000 X 
^48,000,000 di parti nelle quali può realmente divìdersi il detto filo. 

O') Come abbiamo fatto alla nota 1 $. li, ti può dunque con- 

ahiu. 
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ij. V*ha una specie di fungo, detto da Linneo Ljf< 
nperdon Bwista , il quale essendo conformato a guisa d*^ 
Una palla, contiene in se una grandissima copia di finis* 
sima polve, leggera qual fumo, e molto simigliante an-*' 
che nel colore al tabacco di Spagna . Osservata col Mi*; 
croscopio, scorgesi essere un aggregato di globitti di 
color d’arancio esili al segno, che il loro diametro non> 
oltrepassa del diametro d’un capello ; ond’i che 
un cubo , la cui larghezza adeguasse il diametro d*' 
un sol capello, sarebbe capace di contenerne 125 mi*. 
la(i). . • 

z6. Finalmente tralasciando di rapportare qui un gran 
numero di sperimenti praticati da Boyle, Leeuwenhoek ,■ 
Keill, ed altri che chiaramente dimostrano la verità di 
coi si ragioaa, mi contenterò di dire, che la medesima 
vien provata ad evidenza da quelle tali sostanze , quali 
sarebbero il muschio, 1’ ambra grigia , Passa fetida, ed> 
altre simiglianti, da cui esala una quantità di particella' 
odorose cosl'immensa , che giugno ad infettare vasti edi- 
fìzj per lo spazio di pili anni, senza che quelle scemi*' 
no per avventura sensibilmente di peso . Oltre a cb& un> 
granello di rame, che sciolto nello spirito di sale ara-*- 
nraniaco tinge sensibilmente di color blu 284^4 grani dV 
acqua, ci fa scorgere inercò di un calcolo agevolissima^ 
d’essersi egli diviso in 100 milioni di parti visibili (2). 

. ' Qual > 


chiadtre che usa grossezza eguale a quella d’ un pelo' della barba d’ un' 
ragno si può dividere in 4 milioni di parti, poiché questo numero di 
parli fatte in un fascio equivale a detta grossezza. 

CO Perchè so X 5 ° X 5 » 3 115,000 . 

Ca) Si sa dagli sperimenti del Boyle, che il peso d’un grano d'ac- 


qua ò uguale a 


37 


parti d’un pollice cubico; si trovcrìl dunque il 


10,000 

numeto dei pollici cubici che equivaler^ a iS4;4 grani d’ acqua con questa 

37 • 37Xa8434 1038 

analogia I: ■ : ; 18434 ; x — 3 103 -f- , 

10,000 loooo . 10,000 

Dunque detti grani contengono 100 pollici cubici inciica C prendendo 

un 
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Qnal enorme picfiolezza non doveano avere le particel- 
le componenti i piccioli vasellini di quegli esilissimi in- 
setti osseiT^ati col Microscopio dal diligenre Leeuwen- 
hoek , più milioni de’ quali uniti insieme appena ugua- 
gliavano un granello di sabbia! 

17. Il giugner tant’ oltre nell’esame di una tal qui- 
stione dee certamente soddisfare un Fisico che non cer-‘ 
ca di sapere altre verità d’ordine naturale, se non quel- 
le che gii vengono suggerire da’ fatti , senza cercar poi 
di rintracciare coll’ immaginazione quali sieno i primi 
componenti de’ corpi , e se i medesimi sieno o no capa-i* 
ci di esser divisi; conciossiachb sifl'atte ricerche superan- 
do del tutto le forze del nostro intelletto, ci fan perdere 
in vano il tempo e la fatica, per esser finalmente ab- 
bandonati in una insuperabile oscurità. E a dir vero, 
chi non riderebbe in iscorgere il gran Renato delle Car-' 
te porre a tortura il suo cervello per israbilire quali sie- 
no i primi elementi de’ corpi , e come sia stato da quel-’ 
li 'composto l'Universo, quasiché foss’egli ulto a fian- 
co dell’Altissimo ne’ giorni della stupenda Creazione? 
Immagina egli, che ad un immenso masso di materia 
omogenea , creata e divisa dalla mano dell’ Onnipotente 
in tanti piccioli cubi , si fosse comunicato un violento* 
moto dalla mano meJesima , per cui anche ' ciascuno di 
essi cominciò a rivolgersi intorno al proprio centro; e 
che per virtù dell’enorme fregamento, che siffatti cubi 
dovettero soffrire nel loro ’particolar movimento, si do- 
vettero per necessità rompere e stritolare i loto angoli 
e quindi ritondarsi . Da cotesti cubi ritondati , dalla m>- 

'•te- 

— M ■ . I - I .Ili . I ) 

ua numero rotondo, Vtrascurando ÌI rotto); ma psr le cose dette, 
ogni pollice cubico può dividersi in parti visibili i,Coo,ooo; dunque 
1,000,000 X loo zr 100 milioni saranno le parti visibili contenute ita 
^8454 grani d’acqua, cioè, in xoo milioni di psrti nrà restato divi- 
so il granello di rame . Se si fosse supposto il pollice diviso in a, 000 
parti, e si fosse fatto Iri stesso calcolo, si sarebbe trovato che il 
detto granello di rame •x)trebbe dividersi in 8co mila niiliotii di parti* 
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terla che risultò da’ frantumi de’ loro angoli, e da- un 
certo finissimo polverio che dovò naturalmente generarsi 
nell’atto del fregamento, suppone egli che fosse stato 
formato l’Universo: dimodoché i frantumi degli angoli » 
ossia la materia del terzo elemento, per esser fra tutte 
la più greve, passò a formare la Terra, i Pianeti, e i 
rimanenti corpi opachi ; e quella del secondo elemento , 
e vogliam dire le parti ritondate, più uniformi, e dia- 
fane , vennero ad occupare il luogo dell’ atmosfera che 
fu da esse prodotta, e la cerulea volta del cielo; desti- 
nando il primo elemento ossìa la materia massimamente 
dilicata, attiva, e sottile (tratta soprattutto nel mezzo 
dell’immenso vortice) alla formazione del Sole e della 
portentosa serie de’ corpi luminosi, a riempiere tutt’ i 
voti, ed a fare tutti quei miracoli cui avrem motivo 
di rapportare in altro luogo più a proposito . Chi non 
si avvede altro non esser questo , che un ingegnosissl- 
mo ritrovato, il quale ha tutta l’aria d’ un romanzo fi- 
losohco ? L’oggetto del buon Fisico non ^ quello di 
formare il Mondo, ma soltanto di esaminare i fenome- 
ni e le leggi ond’esso ò governato (i). 

i8. Rivolgendo lo «guardo all’immensa serie de’ corpi 
contenuti nell’Universo, non v’ ò cosa più ovvia e na- 
turale quanto il credere d’ esser ciascheduno di essi com- 
posto del suo particolar genere di materia , non iscor- 
gendosi k menoma simiglianza , per esempio , tra le 
particelle del ferro, dell’acqua, del legno, delle pietre, 
del fuoco , e così di mano in mano : tuttavolta però 

VO- 
CI) 11 Fisico dtve spiegai* le proprietà dei corpi col meaio dei tre 
noci principi del moto, derivati dai fenomeni e dagli sperimenti, • 
quindi calcolarne gli effètti sema perdersi dietro alla ricerca delle cau- 
se , delle quali è impossibile H definire il numero, la natura, e l'in- 
ffuema di ciascheduna rapporto ad un data effetto, scnaa dar luogo a 
pure invenzioni di fantasia, tanto pregiudicevoli ai progressi di que- 
sto genere di studi ; e pcreii rulla spitgaxjont citile cote naturati non 
ti diHeno ammetter! altre (ause (he futile che >ent rtaii , » tona 
tetffititnti per ispiegarit. 
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volendo entrare un poco nell’esame di un tal punto 
colia guida de’ tatti c degli sperimenti , si troveranno 
forti ragioni da poter sospettare esser la materia omo- 
genea in tutt’ i corpi, si solidi che fluidi j e che la lo- 
ro pressoché inhnita diversità nasce unicamente dalla 
differente grandezza de’ primi componenti, dalla varia 
maniera onde siffatta materia trovasi modificata , dalla 
configurazione varia delle parti di ciascun corpo , dal 
diverso grado di coerenza onde mantengonsi insieme 
unite, e da altre qualità di" simigllante natura- V’ han 
cose più differenti, per modo di esempio, quanto l’ac- 
qua e le piante? E pure non vMia dubbio, che l’acqua 
onde le piante s’innaffiano, convertesi alla giornata in 
radici, tronchi, rami, foglie, pedicelli, fiori, e frutti, 
d’infinita varietà in quanto alla consistenza, alla strut- 
tura, al sapore ec. , senza rammentare il meraviglioso 
numero delle parti onde ciascheduna delle anziderte 
viene ad esser composti . Di fatti se prendiamo il sem- 
plice fiore , qual diversità non si ravvisa tra il pedicel- 
lo, il calice, la corolla, il pistillo, gli stami, le ante- 
re , i nettari , il pericarpio , che son tutte parti che lo 
costituiscono? E cotesta senslbllissinla diversità crescerà 
viemaggiormente se vogliansi paragonare insieme i fio- 
ri, le foglie, i frutti, le radici ec. delle varie piante. 
Questa ricerca pub portarsi anche più oltre ; ed a misu- 
ra che diviene più meravigliosa , accresce forza all’ ar- 
gomento di cui qul'si ragiona. Un nomo che non si 
nndrisse d’altro, se non se di piante e de’ loro prodot- 
ti, avrebbe senza dubbio un sufficiente nudrimento , at- 
ro a rinfrancare le forze della vita , a mantenere ed a 
far crescere le parti ond’b formata la sua macchina; 
talmentech^ quelle tali piante e i loro prodotti si con- 
vertirebbero nel tempo stesso in muscoli, in tendini, le- 
gamenti, cartilagini, membrane, ossa , nervi, arterie, 
vene, sangue, e quindi in parti organiche composte di 
un immenso numero di parti differenti, cui troppo lun- 
go sarebbe il rammentare. Sicché, per dire il rutto in 
Tom. I, B bre- 
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breve, la sostanza delle piante si convertirebbe in mac- 
china umana ; cosi di fatti addiviene in moltissimi ani- 
mali che cibansi soltanto di vegetabili (i) . E siccome 
abbiamo osservato, che le piante vengono sviluppate ed 
accresciute dall’acqua, cosi pub dirsi senza tema di er- 
rare, che l’acqua eciòch’essa contiene, si trasformereb- 
be in corpo di un uomo. Per quanto portentoso ed in- 
credibile possa ciò sembrare a primo lancio, è per altro 
un fatto evidentissimo. Un arboscello di salcio , del peso 
di 5 libbre, messo da Vanhelmont dentro di un vaso 
pieno di terra fatta seccar nel forno, echiuso in manie- 
ra che non vi si potea introdurre verun’ altra sostanza, 
essendosi fatto da lui innaffiare con semplice acqua pio- 
vana , crebbe Jiello spazio di v anni a segno tale, che 
pesava 169 libbre e tre once, senza che II peso della 
terra si fosse scemato più di due onca . E' chiaro dun- 
que, che siffiatto accrescimento crasi prodotto dall’acqua 
e da particelle vaporose assorbite dall’ aria per via delle 
foglie: e quantunque non si possa negare d’ esserci nell’ 
acqua piovana particelle terree, . oleose, saline, spirito- 
se, e d’altra simil natura , e che gli alberi e le piante 
come da una parte traspirano moltissimo per mezzo 
delle foglie, cosi hanno nelle medesime degli organi 
adattati ad assorbire nella loro sostanza e per loro nu- 
drimento una infiniti di vapori e di particelle straniere 
galleggianti continuamente nell’aria; egli è certo be- 
nanche non doversi attribuire a quelle soltanto il men- 
tovato accrescimento. E quand’anche fosse vero il con- 
trario , pure ciò proverebbe che le particelle oleose , sa- 
line , 


(i^ Come gli uomini si nutrono quasi d’ogni sorta d’auinult r 
di vegetabili; cosi si può dire in generale, che tutti gli animali e ve- 
getabili si convertono o possono eonvtrcirsi in mecchiiia umana. E s’ò 
vero (come pretendono i moderni Anatomici} che i frutti sieno il 
cibo più naturale dell’uomo, e più atto )>cr mantenerlo sano e robu. 
sto, c d'una lunga vita; convion dire clic la sostanza dei frutti sia più 
adulata delle altre per cambiarsi in nutdiina umana. 
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fine, spiritose, ec. si sarebbero convertite in piante, fi 
quindi nel corpo di un uomo ; e che gli stessi elementi 
appiattati nel sen della terra, ovvero sparsi per entro 
all’ atmosfera , combinati e preparati in varie guise , fan-* 
no brillar la rosa per la vaghezza del suo colore e la 
soavità de’ suoi profumi, il giglio pel suo candore, le 
frutta di varie sorte pel vario loro squisito sapore, e 
fendono detestabile il nappello e la cicuta a cagion del 
toro mortifero veleno. 

ip. Considerate un poco le metamorfosi a cui > sog- 
getta una mosca, una farfalla, una pulce. Aggomitola- 
to l’embrione di questa entro un vaghissimo uovo, can- 
dido e levigato al par dell’avorio, vedesi poscia uscirne 
sotto la forma d’ un rosso verme anellato, lungo, e vo- 
race, il quale dopo d’ essersi oet» nudrito raggruppasi in 
nuova guisa, e si trasforma in crisalide, d’onde sbuccia 
finalmente in forma di pulce, guernita di dura e lucente 
scaglia di vago color d’oro, ed ornata d’ispidi peli, di 
gambe lunghe ed elastiche al par d’ una mollar d’accia- 
io, di corna articolate, e di robusto pungiglione, onde 
ci trafora la pelle per succhiarne il sangue che la nudri- 
sce. Il rozzo embrione della mosca sbucciando dall’uo- 
vo, allogato soventi volte entro a un mucchio di schi- 
foso sucidume, prende la forma d’ un bianco verme , qual 
è appunto quello del cacio , per servire in grossi bulica- 
mi di delizioso cibo alla sucida ingordigia di taluni; e 
dopo d’ essersi cangiato in crisalide, diviene in ultimo 
una mosca , i cui occhi assai più numerosi di quelli di 
Argo, e simiglìanti ai più preziosi rubini, la cui probo- 
scide emula di quella dell’elefante, ma assai più abbel- 
lita ed artifiziosa, i cui vaghissimi pennacchi, le cui 
ale mirabilmente intessute di finissima rete, le cui parti 
in somma destano l’ ammirazione del curioso Naturali- 
sta , arrecandogli nel tempo stesso un soave diletto. Lo 
uova d’ una farfalla , che fanno a gara talvolta colle più 
lucide perle d’Oriente, schiudonsi bene spesso in luridi 
bruchi, i quali armati d’irsuto peie c di mascelle ta- 

B 2 glien- 
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glicntt a foggia di tanaglie, vcggonsi strisciar sulla terra 
con moto vermicolare . Cangiati poscia in crisalide di 
singolare e strana forma, svestonsi finalmente delle loro 
luride spoglie , e ritornano a far nuovamente la loro 
comparsa sul teatro della Natura , sotto colori così va. 
riat) c vistosi, sotto la forma d’ una farfalla così vaga 
e dilicata, che costituisce il più bell’ornamento de’ giar- 
dini e de’ prati ^ Donde mai son prodotti cangiarpenti 
così portentosi , se non se da nuove modificazioni dell» 
stessa materia, atta sempre a ricever nuove forme, sen- 
za però alterar giammai la sua inrrinseca natura? 

10 . Olrrechè quante diverse cose non vengono for-1 
mate dall’arte mercè la dilìerente configurazione e la 
combinazione diversa degli stessi mareriali ? Un rozzo 
masso di marmo vwn convertirò da un artefice in un 
pilastro, da un altro in una vasca, da questo in una 
coloana migliarla, e tra le mani di un perito scultore 
vicn trasformato in una bellissima Venere che fa il piu 
gran pregio della Galleria Medicea . Una pianta di lino 
o di canape vien ridotta in filo e quindi in tela, la 
quale essendo macerata nell’ acqua , forma la carta , che 
non ha nulla di simile colla pianta. 1 bioccoli di lana, 
che tra le mani di una donnicciuola vengono convertiti 
in calze ed in berrette, dall’ industre mano del tessi- 
tore vengono ridotti in panno che pur si adatta *a di-, 
versi usi : e così si ragioni d’ altri simiglianti generi di 
mestieri e di manifatture. Ciò posto, semiara ragione, 
volissimo il dedurre, che quantunque la materia de’ cor- 
pi comparisca diversa in ciascheduno di essi, pure i pri- 
mi elementi ond’ eglino son composti, debbono riputarsi 
omogenei ; e che l’apparente loro diversità nasce soltan- 
ro dalla varia loro modificazione e dalle altre cagioni 
indicate di sopra ( §. i8 ). Con ugual grado di verisi- 
miglianza puossi supporre esser cotesti elementi, per un 
saggio provvedimento del Sovrano Creatore, estrema- 
mente duri e del tutto inalterabili per forza di esseri 
creati ; e quindi non esserci alcun mezzo da potersi da 
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ftol variare le intrinseche proprietà de’ corpi, siccome 
han taluni scioccamente immaginato , per non render la 
natura delle cose soggetta a cambiamenti, e per serbare 
cosi l’ordine t le leggi da essolui stabilite pef la peren- 
ne conservazione dell’Universo. 

21. La fin qui dichiarata universale omogeneità della 
materia, seconda e facilita le mire della Sovrana Provvi- 
denza, la quale avendo stabilito, che nulla si distrug- 
gesse di ciò ch’esiste in Natura, ha f^fto si che il tut- 
to soggetto fosso ad un perpetuo ed ammirabile cangia- 
inetito; disortachò qualor ci sembra, che le create cose 
vadansi a logorare e riducansi in nulla in forza delle 
naturali vicende , altro non succede se non se un puro 
scomponimento delle loro parti, le quali passati poi a 
costituire sotto nuova forma altre materiali sostanze; 
avverandosi in ciò l’anticp detto della Peripatetica scuo- 
la, cioè a dire che la corruzione d’ una cosa cagiona 
quindi la generazione di un’altra. Così il Regno jiiine- 
rale contribuisce sensibilmente alla conservazione cd alt’ 
accrescimento dei Regno vegetabile , e questo alla sussi- 
stenza ed al buon essere del Regno animale ; e cosi an- 
fora legansi meravigliosamente insieme tutti gli esseri 
creati nell’ordine di Natura alla guisa di tanti anelli d’ 
una lunghissima catena, di cui gli uni sono dipendenti 
dagli altri; e quei che sembrano i piu disgiunti per ca- 
gioné della loro lontananza , possono agevolmente con- 
giugnersi quando 1 ’ uopo il richiegga , senza che ne se- 
gua perciò il menomo sconcerto. Dal che ne risulta po- 
scia un tutto armonico e regolare , ad onta dell’ appa- 
rente diversità e contrasto de’ suoi elementi v 
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ARTICOLO III, 

Della Porosità de' Corpi, t quindi della 
loro Densità . 


x 2 . £ssendo i corpi composti di un prodigioso nume, 
ru di piccole particelle , ed essendo queste di diver- 
sa figura e combinate in diverse guise ; ne siegue , 
che non tutte le loro parti esser possono in contatto le 
une colle altre. Quindi ognuno chiaramente si avvede, 
che in ogni corpo vi debbono rimanere degl’ intervalli 
in gran numero, frapposti tra le sue particelle, nella 
guisa appunto che scorger si suole in un mucchio di 
palline, di grani di miglio, o d'altre simili sostanza 
gettate alla rinfusa dentro un paniere . A siffatti inter- 
stizi si dà il nome di pori', ond’ è, che può dirsi non 
esservi alcun corpo in Natura il quale non sia poroso s 
e questa porosità i considerabile a segno , da non po, 
tersi agevolmente immaginare da coloro che non 1’ ab, 
blano seriamente esaminata per via di farti . Qualunque 
* corpo ^ rappresentato alla guisa di una spugna all’ im- 
maginazione di un Fisico, 

Prendete le sostanze le più dure, senza eccettuar- 
ne l’oro ch’è il più consistente di tutt’i metalli j espo- 
netele al fuoco } e vedrete che ne saranno penetrate a 
segno, che concepiranno un gran calore in tutta la lo- 
ro massa : e se il fuoco sarà violento , opererà con tan- 
ta forza nella massa medesima , che internandosi tra le 
varie particelle di quella , e facendo quivi le veci di cu- 
neo , supererà la forza della loro naturale coerenza ; e 
separando le une dalle altre, le ridurrà nello stato di 
fusione oppur di scioglimento . La qual cosa non po- 
trebbe in alcun modo avvenire, se non ci fossero in que’ 
tali corpi innumerabili pori ne’ quali il fuoco si possa 
internare , 

»4* 
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*4. La dilatazione de’ metalli col mezzo del calore, 
e il loro ristringimento in forza del freddo, ci sommi- 
nistrano una prova evidentissima della porosità de’ cor- 
pi ..Facciamo uso del Pirometro ( di cui darem la figu- 
ra e la descrizione nel seguito di quest’opera , qua- 
lor tratterassi del fuoco ) ; e ne resteremo convinti 
in un modo sensibilissimo. Applichiamo a questo stru- 
mento una barra metallica , qual sarebbe per esempio 
una barra di ferro di una determinata e conosciuta lun- 
ghezza. Tostochè le si approssima la fiamma de’ luci- 
gnoli imbevuti di acquavite, scorgesi dal moto dell’ in- 
dice, che la barra s’incomincia ad allungare; ed una tal 
dilatazione sì aumenta a misura che il calore si accresce 
col continuare ad agire. Segno evidentissimo, che vi so- 
no moltissimi interstizi vori nell’ intera massa della 
barra di ferro, ne’ quali internandosi il fuoco, sforza le 
particelle del ferro ad allontanarsi l’ una dall’altra: ed 
un tal effetto sarà prodotto ugualmente , facendosi uso di 
altre barre di qualsivoglia metallo. 

25. Non solamente il calor della fiamma, ma quello 
eziandio che regna nell’aria nelle differenti stagioni dell’ 
anno, produce proporzionatamente lo stessissimo effet- 
to . Giusta gli sperimenti del Signor de la Condamine, 
una tesa di ferro si allunga di di lin^ a ua di pres- 
so, a misura che il calore cresce di un grado nel Ter- 
mometro di Reaumur ; e si i più volte osservato, che 
una verga di ferro della lunghezza di tre piedi è piu 
lunga in tempo di estate di yy di un pollice di quel 
eh’ ella i in tempo d’ inverno . Siffatta dilatazione ù 
più o meno sensibile a norma della diversità de’ metal- 
li ; c perciò trattandosi di prender misure colla massima 
esattezza possibile, o bisogna tener conto dell’ indicata 
dilatazione , oppure convien sempre ridurre le misure che 

si adoperano alla medesima temperatura. v 

26. Quindi ne avviene , che gli oriueli a pendolo e 
quei da tasca (quand’anche non ci fosse altra ragione) 
soffrono sempre della variazione nell’ additare il tempo ; 
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imperciocché dilatandosi e ristringendosi le fQote, i per- 
ni ec. mercé del caldo e del freddo della stagione, op- 
pur del sito in cui trovansi riposti, deve per necessità 
accrescersi oppure scemarsi il fregamento delle parti, ol- 
tre ad allungarsi o ad accorciarsi il pendolo, e produrr 
re in conseguenza deila varietà nel movimento . Quin- 
di , date le altre cose uguali, un oriuolo a pendolo od 
una mosrra suol ritardare in tempo di estate per ragion 
di accrescersi lo sfregamento in virtù della dilatazione 
de’ metalli , cd avanzare in tempo d’inverno per la ra- 
gione contraria. La varia influenza del caldo c del fred- 
do produce slmilmente vari gradi di tensione inella spi- 
rale d’una mostra, la cui diversa forza determina la ve- 
locità del bilanciere. E se l’esattezza d’una mostra di- 
pende dall’ uguagbanza costante delle vibrazioni di co- 
testo bilanciere, come mal possono quelle esser sempre 
uguali , qualor la forza che le anima , é soggetta a can- 
giamenti ? Or quantunque l’alterazione nelle dimensioni 
de’ metalli non si possa in vermi modo impedire, dob. 
biamo perù esser grati a quegli artefici che per via de’ 
loro sforzi ingegnosi hanno inventato un particolar m.ec- 
canismo per correggere gli errori , che vengono origina- 
ri dalla mentovata cagione. Il pendolo astronomico del- 
la nostra R. Accademia militare, opera insigne del ce- 
lebre Cumming, ugualmente che i pendoli e le mostre 
marine di Arnold e di Emery , godono di un sifl'atto 
vantaggio . Rettificate queste ultime con un pendolo 
astronomico, e quindi messe in una stufa e poscia nel 
ghiaccio, comeché il metallo si fosse alternativamente 
dilatato c ristretto, non soffrirono perciò la menoma va- 
riazione nell’ additare il tempo esattamente. Monsieur 
le Roy, Ellicot, Harrison , ed altri Artefici insigni si 
sono parimente distinti pcf^a costruzione di pendoli di 
siinil natura . 

27’ L* porosità de’ metalli de’ legni, e di altre du- 
rissime sostanze, può provarsi ugualmente rldiicendoli 
in lamine sottilissime, allorché da opachi eh’ erano, di- 
ve n- 
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vengotìo trasparenti , dando così un libero passaggio alla 
luce. L’oro ed il rame ridotti in foglia, di cui facciam 
uso comunemente per dorare, sono trasparenti all’ecces- 
so; e se sieno riguardati con un Microscopio , pre- 
sentano all’occhio una quantità di pori così immensa, 
che taluno li prenderebbe per una rete . I rami de’ le- 
gni i più duri , segati col mezzo del coltello spirale di 
Cumming ,in laminette della 2 millesima parte di un 
pollice ( §. 12 ), rappresentano il tessuto di un mer- 
letto, e taluni un crivello od uno staccio. In un pez- 
zo di sughero ( che altro non ù, siccome ognuno sa, 
che la corteccia d’un albero ) furon contate, al dir di 
Hook nella sua Microgmphij , 60 piccole cellette ordi- 
nate in fila nella lunghezza di y't pollice ; co- 

sicché ve n’ erano 1080 nella lunghezza d’un pollice, 
un milione i6ó mila e 400 in un pollice quadrato , e 
115P milioni 712 mila in un pollice cubico (i). Ol- 
treché la gran porosità de’ legnami si rileva chiaramen- 
te dall’ imbever eh’ essi fanno l’umidità molto facilmen- 
te. Ne risentiamo gli effetti di continuo ne’ tempi umi- 
di e piovosi , allorché ci riesce assai malagevole di chiu- 
der quelle porte 0 que’ forzieri che chiudevansi agevol- 
mente in tempi asciutti : tanto si aumenta il lor volu- 
me per l’imbevuta umidità! Quindi si scorge il vantag- 
gio che recano ai legni le vernici , siccome quelle che 
vietano all’umidità dell’aria il potervisi internare. E' 
portentoso il numero de’ pori esistenti anche in altre 
parti de’ vegetabili . Su d’ una picciola foglia di bosso 

fu- 


co t’oi,hè 60 leilette si coniano messe 111 fila in un* diciottesima 
pine d’ un pollice , è chiaro che 60 X 18 = I080 siti il numero delle 
cellette contenute in un ^pollice . Si moltiplichi questo numero per s* 
(tesso, e si trorerh 41 numero delle cellette contenute in un pollics 
quadr»to = io8s X 1080= i, 666,^00: si moltiplichi nuovsmeote que- 
sto ultimo numero per 1080 C >1 ‘h’* lo stesso che fare il cubo di 
lolo}, e sarà 1,64^,400x1080 = tip milioni 71* mila il numtro dell* 
cellette contenute in un pollice cubico. 
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furon contati da Leeuwenhoek 344 mila 180 pori , clo^ 
a dire 172 mila e po in una- faccia, ed altrettanti che 
ai dovea ragionevolmente supporre esservi sull’ altra . 
Questa c la via per cui le piante traspirano moltissimo , 
ed assorbiscono entro alla loro organizzazione quelle ta- 
li particelle, eh’ essendo sparse nell’aria in gran dovi- 
zia, sono atte a nudrirle ; ond’è poi, che un albero spo- 
gliato intempestivamente delle sue foglie o produce frut- 
ti di cattiva qualità, oppur perisce. 

' a8. Versate dello spirito di vino, imbevuto di qual- 
che colore, su d’un pezzo di marmo il più duro riscal- 
dato a sufteienza i e troverete a capo di qualche tempo 
d’ essersi quello internato talmente entro alla sostanza 
del marmo, che anche segato questo in più tavole, ve- 
drassi tinto dappertutto dello stesso colore. L’ingegno- 
sissimo Principe di Sansevero si h felicemente servito di 
un tal metodo per dare a’ marmi de’ vaghi colori artifi- 
ziali (i). Gli smeraldi, i rubini, i topazi, e finanche 
i diamanti che sono i più duci tra le pietre preziose, 
convien che abbiano un numero indicibile di pori , poi- 
chi la loto sostanza vien liberamente attraversata da’ 
saggi della luce . 

ap. Il mercurio stesso, ch’i il più denso di tutt’ i 
4 uidi , i provveduto de’ suoi pori . Per rimanerne con- 
vinti , non avete a far altro , se non se prendere un buon 

Ter- 


(t) Nelle Transazioni Filosofiche della Reale Società di Londra, conu 
filata dal sig. Cibelin ( che attualmente si offrono all’ Italia per mez. 
do delta nuova Veneta Tipografia ^ havvi una Memoria n. 7> anno 
nella quale si parla d’un metodo per colorire il marmo con un certo 
liquore in maniera che il detto liquore penetri talmente ne' suoi pori , che 
un oggetto dipinto sopra la sua superficie si trovi egualmente delinca, 
to in tutte Ir parti interne del marmo, tagliandolo in piani pa- 
salleti alla sua superficie . Se vuoisi prestar fede a questa Memoria , 
v’ à ragione di credere che il marmo non solo sia estremamente poroso , 
ma che i tuoi pori si corrispoiidano perfettamente e con ordine per 
tutta la ma grossezza . 
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Termometro , ed applicare la vostra mane sulla palla di ‘ 
quello. Scorgerete in breve spazio di tempo, che la coi 
lonna del mercurio comincerà ad inalzarsi sensibilmeni 
te, e sarà portata ad un’altezza proporzionale alla forv 
za espansiva del calore che s’interna ne’ suoi pori; 

50. Chi crederebbe esservi un’infinità di pori nella 
èarta, che comparisce all’ occhio di aver la superficie non 
interrotta ed unita? Lasciando da parte il riflettere, che 
i fiquidi ci passano per lo traverso senza lacerarla , de- 
duciamone una pròva luminosissima dal seguente spe. 
timento. Prendasi un poco d’inchiostro simpatico, ch’h 
un liquido trasparente e simile all’ adqua , forihato da un» 
semplice soluzione di sai di Saturno ovver di litai^iriò 
nell’aceto; e scrivasi con esso su di un pezzo di carta 
bianca. Pongasi questo (dopo che l’ inchiostro sia bene 
asciutto, e i caratteri sien divenuti invisibili ) tra il 
cartone e la prima pagina di un libro voluminoso: in- 
di si metta un altro pezzo di semplice carta , imbevuto 
di un’altra soluzione fatta con calce ed orpimento, tra 
l’ultima pagina del detto libro e il suo cartone corri- 
spondente. Se chiuso il libro in tal modo, andrassi pòi 
ad aprire a capo di pochi minuti, si troverà che il 
liquore della seconda carta , essendo passato a traverso 
di’tutto il libro, sarà andato a colorire le lettere scritte 
sulla prima, eh’ erano, siccome si h detto, del tutto in- 
visibili ; e poiché le carte del libro non ne sono in al- 
cun modo danneggiate per virtù di 'siffatta operazione, 
uopo i conchiudere esservi nella carta un numero gran- 
dissimo di peri , talchi riguardar si dee alla guisa di 
Ana rete, pel cui traverso uno de’ mentovati liquori si* 
stato attratto dall’ altro . ’ • 

ji. Non v’ ha cosa più facile quanto il moltiplicar le 
prove di questa verità , facendo uso della Macchina Pneu- 
matica . Prendasi una specie di coppa , fatta di legno 
duro, e il cui fondo sia formato da un cilindro di legno 
di quercia , il quale sporga per alcuni pollici verso giù . 

Si applichi il fonde di cotesto vaselliao sulla cioi» aper- 
ta 
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ta di un recipiente, e si riempia di mercurio. Tostochi 
si è fatto il voto nel recipiente mercè l’estrazione dell’ 
aria , il mercurio contenuto nella coppa essendo forte- 
mente prenmo dall’ aria esteriore , e non incontrando 
dentro del recipiente alcuna resistenza , si fa strada a 
traverso de’ pori del legno di quercia, che sono natural- 
mente disposti in linea retta , e scappando fuora in in- 
numerabili zampilli , forma in quello spazio voto una 
vaghissima pioggia di argento. 

j2. Pongasi nell’anzidetto recipiente un bicchiere con 
acqua, e vi si lasci un uovo tufl'ato al di dentro. Inco- 
minciarsi a fare il voto, l’aria contenuta nell’interno 
dell’uovo non ritrovando al di fuori alcun ostacolo, scapperà 
pei pori della scorza un grandissimo numero di bolle , le 
quali succedendosi velocemente l’una all’ altra, compariran- 
no sotto la forma di vaghissimi zampilli. Esponendo sotto 
del recipiente nella guisa medesima qualunque altro corpo 
solido, si avranno presso a poco i medesimi risultati. 

Per db che riguarda i corpi animati , la grando 
loro porosità rilevasi ad evidenza dalla considerabile 
quantità di sudore e d’ insensibile traspirazione che da 
ogni parte nella cute di quelli costantemente esala 
L’acqua iniettata nell’ arteria aorta di un tenero fanciul- 
Jino, scorgesi agevolmente trasudare da ciascun punto 
della sua cute . Fa stupore il riflettere , seguendo le os- 
servazioni microscopiche di Leeuwenhoek , che nella 
lunghezza d’ una linea della qostra cute scoprir si pos- 
sono agevolmente 120 forellini o pori che dir si voglia- 
no j cosicché ve ne saranno 1440 nella lunghezza d’uri 
pollice , e quindi 2 milioni 7^ mila e 600 in un polli- 
quadrato . Or essendovi 144 pollici quadrati in una 
superficie di un piede j moltipllcando 207^000 per 144, 
il prodotto zp8 milioni 5p8 mila e 400 esprimerà il nu- 
mero de’ pori contenuti in un sol piede quadrato della 
nostra cute(i), la quale è coperta dappertutto di squa- 
me 

CO 'fi calcolo è siiaUt a 4atUo del $ 27. 
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me di figura ptnragona, di Una tal finezza, che a tenore 
delle osiervazioni praticate un solo granello di arena 
, potrebbe ricoprirne 200. Sono elleno disposte alla gui- 
sa delle squame de’ pesci , affaldellate però a tre a tre 
l’una sull’altra, e servono come di scudo a’ mentovati 
pori , de’ quali ve n’^ un grandissimo numero sotto di 
ciascheduna . E farà poi meraviglia , che il nostro cor- 
po, guernito in siffatta guisa e dappertutto d’ un si im- 
menso numero di forcllini, di cui altri metton capo en- 
tro all’ esilissime boccucce delle arterie che portano il 
sangue dal cuore alle parti estreme , ed altri nelle 
boccucce delle vene destinate a condur il sangue dalle 
parti estreme verso del cuore, rendasi atto a scaricarsi 
pe’ primi degli umori superflui sotto la forma d’ insen- 
sibile traspirazione ( che giusta le osservazioni del cele- 
bre Sanrorio giugne ne* nostri climi d’Italia fino a cin- 
que libbre al giorno ), e ad assorbire pe’ secondi una 
doviziosa copia di ciò che si aggira nell’aria, la cui 
cattiva indole , infettando talvolta i var; umori del cor- 
po , h poderosa sorgente di fatali disordini e di costitu- 
zioni sterminatrici e ferali ? 

^4. Ponete del mercurio entro a un pezzo di pelle di 
cervo, di agnello, di cane, o d’altro animale, già pre- 
parata ; e poscia premetela fra le dita . La facilità gran- 
dissima onde il mercurio la trapasserà dappertutto, spic- 
candone fuori a guisa di pioggia, oppur di acqua che 
sia gettata dentro un crivello, sarà un’altra prova ma- 
nifestissima della notabile porosità della pelle degli ani- 
mali . . 

Comechb sia evidentissimo esservi in ogni corpo 
un grandissimo numero di pori , non ò da credersi però 
esser tutt’ i corpi ugualmente porosi . Ve n’ ha di quel- 
li , le cui parti componenti sono conformate in modo 
ed hanno un tal grado di naturale coerenza , che com- 
baciandosi it> più punti, lasciano per conseguenza un mi- 
nor numero di spazi voti di quel che vi sia in altri , 
i cui elementi essendo di figura più irregolare c dotati 

di 
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<1! mmor forza di coesione, contengono siffatti voti in 
grandissima copia . Dunque la maggiore o minore ab- 
bondanza di cotesti interstizi fa che diversi corpi con- 
tengano maggiore o minor quantità di materia sotto lo 
stesso volume, e quindi che sieno più o meno densi gli 
ani degii altri. L’oro dicesi più denso di qualunque 
altro metallo, perchè un pollice cubico d’oro contiene 
an minor numero di pori, e conseguentemente una mag- 
giore quantità di materia di quel che si contiene in un 
pollice cubico di piombo , di ferro , di rame, ec. Ma poiché 
egli è cosa impossibile il sapere accuratamente la quantità, 
de’ pori esistenti in un corpo qualunque, ci si rende igno-> 
ta per conseguenza l’esatta quantità di materia che in 
esso si contiene. Quindi siamo privi di mezzi da porer 
rilevare il peso assoluto de’ corpi ; e se diciamo , che 
questo pesa Una libbra, e quello due, cib deriva dall’ 
averli paragonati col peso di un altro corpo , il quale si 
é ben anche rilevato dal rapporto con altri massi di ma« 
feria ; e cosi successivamente . % 

36. Due corpi, i quali avessero ugual densità in ugual 
Volume, in se conterrebbero la stessa quantità di mate- 
ria; la quale per altro si aumenterebbe, se rimanendo 
le densità uguali, si accrescesse in uno di essi il volume, 
oppure se rimanendo in ambidne uguali i volumi , si ve- 
nisse in uno ad aumentare la densità . Per la qual cosa 
la densità e il volume di un corpo qualunque riguardar 
si possono a guisa di due lati di un rettangolo ; dimo- 
doché moltiplicando 1’ una per l’altro, avrassi nel pro- 
dotto la quantità di materia in esso contenuta . Quindi 
le quantità di materia esistenti in due corpi , uno de’ 
quali avesse la densità come 2 in un volume di quattro 
piedi, e l’altro avesse la densità come 5 in sei piedi di 
volume, sarebbero tra loro nella proporzione di 8 a 18, 
tali essendo i prodotti di 2 per 4 e di ; per 6. Essen- 
do nota d’altra parte la quantità di materia di un cor. 
po, il quoziente della medesima divìsa pel volume espri- 
merà la densità , non altrimenti ebe >1 quoziente deila 

quan- 
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quaniiià della materia divisa per la densità renderà no- 
to il volume- Uopo è tener fissi a memoria questi me- 
todi pratici, siccome quelli che riusciranno di grand’uso 
nella dottrina del moto (i) . 

AR- 


CO P» iiUemJcre quanto ai è detto e puòilirti su questo pioposit*« 
pongasi riflessione al seguente Teorema co’ suoi Corollari . . 

Teorema . Le guarititi di materia di due 'corpi sono in ragion 
Composta delle loro dentiti e dei loto volumi . 

Dimostraiione . Siero dati tre corpi A, B, C. Abbiano i due pri- 
mi eguali volumi che chiamerò V , ed il volunie dal lerao sia v; ab- 
biano pure il secondo ed il terzo egual dentiti cb’esptimerò per d, e 
quella del primo per D. 

Poiché per ipotesi i corpi A e B hanno votumi eguali, le loro 
quamiti di materia staranno come le loro dentiti, e perciò avremo A: 
B : : D : d, e poiché sono eguali le dentiti di B e C, sari B ; 
C ; : V V, cioè, come i loro volumi; dunque moltiplicando ogni 
termine della prima proporzione per il suo corrispondente della seconda , 
avremo C pet tegole delle proporzioni questa nuova analogia 
AB : BC : : DV : dv , e dividendo la prima ragione per B ( il’ 
che non altera il suo valore ) A : C : : DV : dv , cioè , le quanti, 
ti di materia sono in ragion composta delie densità e dei volumi, come 
dovea dimostrarsi- , , 

Cor. I Facendo il prodotto dei medj c degli estremi dell* ultima pro- 
porzione, avremo AdvneCDV Cpcr la id, I. d ^ ; dunque riducendo 
questa equazione nuovamente in proporzione , si avrà v ; V : : CD : 
Ad Cp<tt-la 14.1. ora si divida la seconda ragione per Dd, c si 
C D A d , 

avrà V : V : : - — ■ : — — , e cancellando le lettere eguali nei nu- 
d D I d D ; 


raerator! c denominatori della seconda ragione , tati v: V 


O A> 

■ "T • 


cioè i volumi saranno in ragion diretta della quantità di materia, ed 
in ragion reciproca della densità. 

Cor. II Abbiamo C pc( >1 cor. i}AdvzCDV; la qual equazio- 
ne ridotti in proporzione ci diD:d:: Av; CV, cioè le densità 
sono in ragion composta della diretta delle quantità di materia, e del- 
la inversa dei loro volumi. ^ ^ 

Cor. Ili Se A — C sarà D V sr d v, e perciò D : d :: v: V;cioè, 
scadile corpi h.inno im’ egual quantità di materia. In densità’ Mcanno' 
in ragion inversa dei ioro volumi ■ * .* t s ■ . 
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A R T I C O L O IV. 

Dello Spazio voto . 

37. L esistenza dw’gii anzidettl innumerabili intersti- 
zi ne’ vari corpi , che vi sono in Natura , ci som- 
ministra una fortissima prova per credere , che non 
tutte le parti dell’ immenso spazio mondano sieno pie- 
ne, ma che ve n’ha parecchie del tutto prive di ma- 
teria e conscguentemente vote. E' questo un punto, su 
di cui si è lungamente e con infinito calore disputato 
nelle scuole j ed in fatti si troverà in un grandissimo 
imbarazzo chiunque vorrà decidere una tal quistione col 
mezzo di puri raziocini, de’ quali ne troverà parecchi 
di gran peso prò e contra : ma se vojliam procedere per 
la via delle osservazioni e dell’esperienza , ritroveremo 
delle prove evidentissime della teste mentovata propo- 
sizione. Alfin di andar oltre con chiarezza, distinguere- 
mo coteste prove in tre rami, corrispondentemente ai 
tre fonti da cui ci vengono somministrati gli argomenti . 

78. 


Cor. IV Se D = d orli Av=CV,e perciò A: C : : V : v, cioè, 
ce due corpi hiniin cgu«l Jentità, le loro quentiià di màtcri» saranno 
ta ragion diretta dei volumi . 

Cor. V Se V — v saròAd = CD, e perciò A : C : : D 1 d» c'oi» 
se due corpi hanno egual volume , le loro quantità di materia saranno 
in ragion diretta delle densità. 

Cor. VI Eteendo le grsvità ed i pesi proporaionali alle quantità di 
materia, chiamate G , g le gravità di due corpi, ed i loro pesi P,p, 
sarà C : g : i P : p : : A : C : : D V : d v C per '1 Teorema ) ; dun- 
que sostituendo P, e p io lungo di A , e C nell’ ultima formula del 


P P 

cor. I , ai avrà v : V ; : — ; — 
d D 


P 

ovvero V : — : 

d 



cioè , 


i volumi taranno come i peai diviai dalle loro densità. Regola di som- 
mo usa nell’ Idrostatica . 
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Dedurremo adunque il primo argomento dall’ est' 
ttcnza del moto, il quale non si potrebbe in alcun mo- 
do eseguire , se non vi fosse spazio voto in Natura . 
E a dir veto, altro non essendo il muto di un corpo 
se non se un passaggio ch’egli fa da un luogo in un 
altro, ciascuno chiaramente si avvede, che siflatto cor- 
po nel primo Istante che incomincia a muoversi, non 
porri avanzare neppur di un capello , se i corpi che lo 
circondano, non gli cedano il lor luogo, cui il corpo che 
a muover s’ incomincia , passar dee ad occupare ; ed afHn- 
ch^ cotesti corpi circonvicini possano cedere il lor luo- 
go , uopo ^ che ci sìa dello spazio voto in cui si pos- 
sano trasferire; non essendo possibile, attesa l’impenetra- 
biliti della materia , che due corpi occupino il medesimo 
luogo nel tempo stesso . Or chi v' ha , che non conce- 
pisca non potersi tutto ciò eseguire nel caso che rutto Io 
spazio fosse perfettamente pieno, senza che vi sieno de’ 
piccioli intervalli affatto privi di materia? 

jp. Il potere i corpi merci la rarefazione e il conden- 
samento occupare un maggiore o minor volume in va- 
rie circostanze, ci somministra un’altra prova dell’esi- 
stenza del voto. Abbiam veduto ( §. 24 ), che l’ac- 
cennata proprietà i comune anche a’ metalli i più duri. 
Il modo, onde un corpo si dilata, i quello di accresce- 
re la naturai distanza delle particelle che lo compongo- 
no ; laddove diminuendola , si condensa . Bisogna essere 
Stupido per non accorgersi , che ci debbono rimanere 
tnoltissimi spazietti voti in un corp.o, qualora disten- 
de il suo volume a segno tale, che giugne ad occu- 
pare uno spazio eh’ ò centinaia di volte, e talora an- 
che migliaia di fiate, maggiore di quello die occupa- 
va nel suo stato naturale . I quali interstizi voti se 
mai non ci fossero, non potrebbe quel corpo ristringer- 
si di bel nuovo, e quindi occupare il picciolo spazio di 
prima . 

40. Il vario peso di differenti corpi sotto lo stesso 
volume, ossia, per dirlo col linguaggio delle scuole, 

. Tom. I. C 'la 
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'la diversa Horo tpecifùra, <ci Yommlnistra «n «tàk 

suo in xerco strgonrarRo. ^xj^eeti éìtmi petA'e tm f^Bxe 
(ciftuco (di « 0 » peea pSi £i nc jpelike ciiS'tco &. fiaw, m 
^erdb'^ (^nerro |>eea piò £ì ma ;pc7ÌR;e ciibu» €1 salare? 
Ogrimo farìi intìlo frit* rffi irUpoadarmì , ielle ciò nasce 
unicamenxe fiairrssarcà sn om poil&ce ciAaco A niio mag- 
!gloT Quantità ifii tmrtccu, <e c^Bte^netstemeKte am mlaor 
iinmeao (fii j)orl, nsòa ona mliier ^raatàt^ 41 xpoaài* vo> 
Co <15 i^n^lo elle cl cvrùene ndl fioìIEce caVioo 4i Cènci ; 
ineJla ^sìsa sppmm^ clie £1 ferro in se eos-rleoe nraggMC 
iquairùtì 4'i materia, e per cocse;gaeaza meno 4Tì spazi» 
vote che □ attere. Imperdecc&è se la ^namùtì 41 
rnzteru fosre ansale si nèl poSiicc ciAàaD di a>m Ae iw 
cjneBe di farro j essendo la gravi tà del ru*w> fnnporai»- 
nale a'Qa snassa, sì Peto clie al ferro peserdbiòeno ojjiial- 
mente , c per Sa stessa sa^oc ogaaSe sarelbe benancie 
il peso dèi sagliciio. Or per esseavl ì-s sa poRìce d*ot« 
snaypw igpantltì di onaxarla c'be in nn pollice di ferro 
óppoT di snpfbero, è necessario die in «qoed sldiai 
si coEtesiga ama quanti^ anaggiore dì spazi vota , p<M- 
clè il voltane si vnppoae aguale . Sarebbe mia coo- 
segnetiza Rcrersans de? pieno perfetro io scorger Poro, 
rargeato, i tenrrnn, e ìe sostanze le pùi grevi, galleg- 
giar libera rjcrrc cèiritìi**' guisa di leggerlssùne piu- 
me , tivranioà cgnàEbnite perfeTtairente con quella, 
per rootcTiere la rtesa «juaniió di nateria odio stesso 
volume DuÉtrBE sioe v‘’ka dubbio che il roto esista, 
qtulor si badi seràmeate alla diversa giarìtì speciSca 
de’ corpi - 

* 41 . Oltre ciò rlconiamo »n poco alla Macchina Pne«- 
tnarica ; e roa sinro ebe ce resterete pleaameote cowia- 
tl. Présdlaiuo piiasa di cono doe plocoTl eonisfeiì di ox- 
tooe , rappreteatati dalla Fìg. j, deOa Tir. V. e buùcàaoioG 
combaciare la «nolo alTarìf aperta, che onld tuneote 
reagaaa a foraoazeoa globo. EsseoAoin tale staro, «no 
forza 3 sj5ì lieve basceti per fi^vgneili T «n dall’ altro • 
Oc bene, «nljunoli di bel «novo,' e pougblàmoli sulla 

Mic- 
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Macchina Pneumatica, afiìn di estrarre l’aria di cotesto> 
globo . Sapete che ne avverrà ? Quegli emisferi , che po>’ 
co fa avete disgiunti. così agevolmente, dopo di averle 
estratta l’aria, avran bisogno di uno sforzo considerabile, 
per poter essere separati; non per altra cagione, se non 
se pel voto praticato ai di dentro. Questo fa sì , che non 
essendoci interiormente alcuna resistenza, le due colon- 
ne d’aria esteriore, che faan per base cotesti emisferi,. 
li premono a vicenda in direzioni contrarie con tutto, 
il lor peso; il quale se non venga superato, non po-, 
Iranno essi disgiugnersi come dianzi . Per lo contrario 
facendosi essi combaciare insieme all’aria libera, e con- 
seguentemente non essendoci voto al di dentro. Paria 
interiore controbilancia quella di fuori , e non vi ^ ra- 
gione per cui non si debbano separare 1* un dall’ al- 
tro . . . . , 

• 4z. Per quanto evidenti perb sembrar possano siffatte 

ngioni ad un animo spregiudicato , non giungono a per- 
suadete i Peripatetici, 1 quali credono che la Natura 
abbonisca il voto; come neppure i Cartesiani » che tratti 
da forza di sistema, ostinatamente. sostengono esser tani- 
to lungi che il voto esista, che noq potrebbesi quello 
cagionare neppur per virtù della divina Onnipotenza . 
Imperciocché essendo l’estensione secondo essi l’essenza 
del corpo (§. 4 ) , si dovrà questo rinvenire dovunque 
quella si ritrova : che perb deve necessariamente esserci 
del corpo ovunque esiste lo spazio. Quindi fan tosto 
Uscire in campo la lor mattria nttiìt ( §• 17 } , la quale 
pretendono in priipo luogo, che Vada ad occupare con 
velocissimo moto tutti quegli spazi che si frappongono 
tra le varie particelle de’ corpi , e che dovrebbero rima- 
ner voti principalmente nella- raretàzionq di essi; z'.. 
«he dalla maggioce o minor quaiuirà di slfìatta materia 
esistente ne’ corpi stessi nascer poi la ditlèrente loro- 
gravità specihea e finalmente , che il moto si produce 
liberamente nel pieno per la. cedevolezza della mfuecia 
«tessa da loro idu!» . 



?6 FISICA 

• 4j. Non merita la pena di rifiutare siftatte stranezze ; 
bastando solo il rimettere, ebe l’esistenza di questa ma- 
teria sottile ^ del tutto ipotetica, siccome abbiamo già 
osservato (§.17); e poi, che la tnedosiina essendo cor- 
po , dev’ esser dotata di resistenza , di peso , e di tutte 
quelle tali proprietà che competono ai corpi . Quindi 
sarà composta di parti , le quali , attesa la somma fluidi- 
tà che ì Cartesiani le attribuiscono , debbono essere sle- 
ribhe , e conseguentemente toccar debbonsi in un pun- 
to . Ecco dunque degli spazi che dovranno restare neces- 
sariamente voti , anche ammessi i prodigi delia mate- 
ria sottile Cartesiana. 

44. S’ egli è chiaro , eh’ esistono de* piccioli spazi 
voti sparsi qua e là nella tessitura de’ var;; corpi, ra- 
glonevol cosa à benanche l’immaginate, che vi sieno 
altri ampi spazi fuori della Terra , del tutto vpti di 
materia ; qual b , per esempio , quello in cui nuotano i 
corpi celesti . Imperciocchà per quanto sottile e diiicat® 
vosliasi concepire l’ etere che riempier dovrebbe sifl'atto 
spazio, giusta il- sentimento di alcuni $ non potendo 
quello esser altro che corpo, verrebbe a ritardare consU 
derabilmente il moto delle Stelle e de’ Pianeti, mercà U 
sua forza d’ inerzia cui dovrebbero quelli superar perpe- 
tuamente . Cosa che ripugna ai fatti , ugualmer^e ch« 
alla ragione. 

ARTICOLO V. 

( 

Dei/» Forcar d* Irterzia , ' 

45. nolsi intendere per Inerzia la naturale inarthutà 
della materia, per cui vedi.amo alla giornata , che non 
può ella da se mettersi in moto quando sia in riposo , 
nà cessare di muoversi qualora non le si presenti verun 
ostacolo che 1 ’ obblighi a porsi in quiete . Che perù 
quantunque sia l’ Inerzia un principio puramente passi- 
vo , riguardar si può giustamente cons (ino sforzo che 

i cor- 


Digitized by Google 

a 




l 


LEZIONE I. -.?7 

J co^pi fanno per rimanere nello stato (i), in cui si ri- 
trovano, sia di moto oppur di quiete. Come in fatti 
volendosi arrestare un corpo che attualmente si muova , 
oppur volendosi muovere un altro che stia in riposo, 
uopo b superare perfettamente l’inattività della sua ma- 
teria; che vai quanto dire, che fa mestieri d’impiegare 
una quantità di forza uguale a quella , con cui quel tal 
corpo resiste per non essere disturbato dallo stato in cui 
si trova : la qual forza impiegata, viene conseguente- 
mente distrutta dalla forza contraria dei corpo medesi- 
mo, talmentechi non si mette egli in moto, se non per 
TÌftìi dell’eccesso della forza che opera contro di esso 
per superare la sua resistenza . E poiché sih'atta resisten- 
za compete a ciascheduna delle minime particelle di cui 
il corpo i composto, riguardar si dee come l’aggregato 
di tutte coteste resistenze parziali y e quindi 1’ Inerzia 
dev’ esser proporzionale alia quantità della materia . 
Avrem motivo di esaminare in appresso le conseguen- 
ze interessantissime che derivano da un sifl'atto prin- 
cipio. 

46. Chiunque entrasse nel sospetto, che la forza d’ 
Inerzia dipender potesse da quella di Gravità, in quan- 
to che tirando quest’ ultima turt’ i corpi verso il centro 
della Terra , fa sì , che resistano essi a qualunque sforzo 
che tenda a muoverli in altra direzione ; potrà agevol- 
mente convìncersi dei suo errore, lasciandosi liberamen- 
te cader di mano un corpo leggero, qual sarebbe, per 
esempio, un pomo, afhnchè discender possa con piccio- 
la velocità. Se nell’atto di tal caduta siegua egli il po- 
mo colla mano , in modo tale che lo raggiunga in qual- 
aivoglia punto della sua. discesa e lo prema verso gii), 

C ^ sen- 


CO Altrimenti non vi urebbe ragione, per tiiì un corpo 110» >i 
Inuoverse con quilunque velociti ed in qualutf^uc direriocr, cib che 
indica evidentemente esitrvì urti ferri determinata per lo stato in cu; 
ai trova. l.'ev(tapiti del $. 46 lo fari v*dtr «iiiaranitiiu • 
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sentiri la resistenza del pomo verso la parte contraria, 
proporzionatamente alla forza ond’ egli lo percuote : se- 
gno evidente, che la forza d’inerzia non dipende in 
verun modo da quella di Gravità, la quale non opera, 
siccome diremo, se non se in direzione tendente giù a( 
centro della Terra , 

ARTICOLOVI, 

D’eli» Torza eli Attraziom e di Rifultioite, 

47. ^Jon v’ ha cosa più facile per coloro, i quali so~ 
no versati nello studio delle cose naturali , quanto il ti- 
levare, per cosi dire, ad ogni passo il gran dominio 
che ha in Natura 1 ’ universale proprietà posseduta dalle 
varie particelle della materia , di attrarsi scambievolmeno 
te ; dimodoché egli à agevol cosa di rapportare una Mi- 
finità di fatti per provarne evidentemente 1’ esistenza . 
Prendete in mano una pietra o un pezzo di metallo,, e 
sforzatevi di romperlo, che vai quanto dire di separar 
le sue parti l’una dall’altra, 11 vostro sforzo riuscirà 
vano; 0 se pure avrà il suo effètto, vi costerà grandis- 
sima fatica . Ciò fa vedere ad evidenza quant’ è grande 
la forza, in virtù di cui le particelle , ond’à compostalo 
pietra q il metallo, attraggonsi scambievolmente , e tep- 
gonsi unite l’ una all’ altra { altrimenti riuscirebbe age- 
volissimo il disgiugnerle , Gettate delle gocce d’acqaa 
oppur di mercurio su di un piano levigato, e quindi av- 
vicinatele l’una all’altra: prima che arrivino a toccarsi « 
si attrarranno con tanta violenza , che incorporandosi 
insieme , andranno tosto a formare una goccia sola . Pren- 
dete un pan di zucchero , una spugna , un pezzo di mi- 
. dolio- di ^a«ie , uno squarcio di xarta , un pannolino, o 
altra cosa simigliante } e fate che ona delle loro estre- 
mità venga tuffata nell^acqua : vedrete tosto la Trigesi- 
ma essere attratta in modo dalle accennate sostanze, 
che innalzandosi seosibilmente andrà ad umettarne Io 

par-' 
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eie sanai inoliai aS disagiai auo naturala lluel 
io. E di' orni a maii pcacedà„ se nani sai dkllFatmarone „ 
c&e- itaai qpantitì dó niitto'^ petreKmpfcr^ apguir dii sali 
d& casiaira qnancuoqua asciutta ^ tiQuasii goli consTd^aiit]'- 
aoeata mtnjditir « soarli^ gesii ili dappiù qpBlorm rengasii 
capwtai all^'atui per qpaici>e cempa i? 

4 pS., Due palle dii piomliu appianate no una pi'ccihia 
pBine dìelfa lao sapediciff ^ e qptinda applicate e premute 
db tcioersa cani tarza L'unai cantioi ÌT al'ui „ vestuanna 
a«t« iq moda „ die canvetrX face una sforza consùdèia^ 
iife peo p««erie disg}ug,iiere : taiWta tnancengpna so- 
apese- pa<aecc&ie$ libbre senza staccarsi" . Ili ceiobre 7enia- 
satao Marcia me ne fece redèir due ini Ing^Oezra^ le 
^palS' q^oancaBqpe man peaaasera ebe una libbra per eia- 
acbedaosr, e camecdi^ non sii toacassera die im uaapor- 
aéene delia iìor supetScie» KgpaJ'e adi dii pollice qua- 
Aserv, pure giugpieiuaa a soUevare un pesa di dugenta 
Ebbre Còsa c&e fa savpors !; E siccorae cica succede 
wguaiinente oeC vota » dbae ii”acfa non ba> veruna iu- 
Eueaza, cUiacu sii sesK^p. non dbwezsi atiribuire se non 
se aiQFaxmziaiiy . La scesso eSèttn si oocttì in una nia- 
Btera pià sensihlie „ appltcandg L' un sopra ÌT ì£u9 due pia- 
la fee^tt di ocrene oppur dScristaJfv^ untù Geggjermen- 
ie di oHo a£ra dS sfoggjMe It aria dà'foro pori : ceste- 
txtxna essi asferenti si facuaneiue fra foro, c&e tadvóft^ 

C 4 . Bon 

O} SI trwsn* diic 6eH<r tpenenie- dii <^^esinr genero- Deffc- Tranu> 
noni AigScu* CAuoa >T*7ii KiSfl? fatte aliai gnsaoM dlitia Socie- 
^ Reanr, l'« cfi»& Jàocxeaaai F'esnienaa di linai dì- coatiao* ;; 

aia DOS é accaca mt» peautil’v dt pates ifeotromiar» il nfgee* che 
a'ha ua fa mperSIcn in cwitatte e fa lana da ooniofir. Mbochen- 
Hock dopa aac» fttt* moTte ifenaaae di cv^^co SK<m* ta diCratà 
aaaaoiar, hat volata duci ma laaoia luOa caeaiesc iTagimia di esu i 
ancglàiauia caalaaa di aoa aocs navata Ricala mggocta tc ooai de 
ft* a^j^conTaniatanr . £* gnsochi: evirante che il pula diacna 
goStara, r* mangiata a nahci- ^aatnh df asia oaiRauta Ira Ir «agef- 
fcé . e ui< ài&itfa micera di altre egeotanm Rodèraiuia icatgr* 
Tese sgerienie Kusnanjante vaiìafciii . 
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non basteri la forza di quattro uomini robusti per po- 
terli distaccare; la qual forza supera di molto quella 
che la pressione dell’aria potrebbe fare su di un piano 
che non avesse, per esempio, che 4 pollici di diametro. 
In generale tutt’ i metalli che hanno facce levigatissime , 
ugualmente che l’avorio e il marmo, i quali sono suscet- 
tibili della sressa politura, appRcati l’uno sull’ altro col- 
la dovuta diligenza, tengonsi scambievolmente uniti coti 
tanta forza, che trattane l’aderenza cagionata dal peso 
dell’atmosfera, uguaglia talora 159 libbre, siccome fu 
rilevato da Musschenbroeck ne’ suoi vari sperimenti. ' 
49. si ^ osservato piìi volte, che in un tubo di vetro 
di circa 70 pollici di lunghezza , chiuso al disopra e 
riempiuto di mercurio perfettamente scevro di aria , sic- 
ché r interna superficie del tubo combaciar potesse ap- 
puntino coll’intera còlonna di quello', dopo di essersi 
capovolto , il mercurio vi > rimasto sospeso al di den- 
tro . Chiunque volesse attribuire cotesto fenomeno all’ 
efficacia dell’aria, la quale premendo il mercurio da sor- 
ro in su ,‘r obbligasse quindi a rimanere nel tubo , ^pre- 
gato a rammentarsi, che la pressione, dell’ aria non -ir 
capace di sostenere se non se circa z8 pollici 'di mercu- 
rio, siccome dimostreremo à suo luogo. E' forza dun- 
que il dire, che gli altri rimanenti 42 pollici fossero so- 
stenuti da un’altra potèntissima cagione; incoi chi mai 
pub non ravvisarci la legge di coerenza , ossia la forza 
di attrazione fra il mercurio e il vetro del tubo ? Come 
in fatti per poco ch’egli sì scuora, vedesi tosto uscirne 
il mercurio, essendo vinta la forza di aderenza dal pro- 
prio suo peso. 

'50. In comprova della special forza di aderenza fra 
le due mentovate sostanze, v’ha il decisivo sperimento 
praticato dal Signor di Morv^au col mezzo d’ un piano 
di cristallo, ed un vaso di m'ercurio . Attaccata per via 
di mastice qualche sorta di appiccagnolo alla faccia su- 
periore d’una lastra di cristallo, che abbia il diametro di 
due pollici e. mezzo, sospendasi ad una esatta bilancia, 

e si 
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e si ponga Ivi in equilibrio mercè di pesi arinessi all’ 
opposto braccio di quella . Tosiochè alla superficie infe- 
riore dell’ accennata lastra si approssimerà del mercurio 
che sia riposto entro a un vaso , resteranno essi scam- 
bievolmente attaccati con tal grado di forza , che si ri- 
chiederanno 666 grani di peso applicati all’ opposto brac- 
cio della bilancia ,, per poter vincere la loro aderenza', 
senza che vi sia il menomo fondamento da poter sospet- 
■■ rare, che possa a ciò contribuire la pressione dell’aria, 
riuscendo l’esperienza ugualmente bene nel voto della 
Macchina Pneumatica . Facendosi uso di piastre di me- 
tallo in vece di quelle di vetro, l’adesione sarà mino- 
re , a misura che i metalli , di cui son composte , han- 
no una minore affinità col mercurio j scorgendosi da’ fat- 
ti , che per vincere l’adesione d’nna piastra d’oro si ri- 
chieggono 446 grani di peso, per l’argento 42^, pel 
•rame 142, pel ferro ^15, e cosi de’ rimanenti , nonostan- 
te che le piastre da essi formate abbiano tutte il mede- 
simo diametro . Se in luogo di mercurio facciasi uso d’ 
acqua , i gradi di aderenza de’ mentovati corpi saranno 
anche diversi. 

ci. Riempite d'acqua un bicchiere ben netto, e po- 
neteci dentro due leggerissime palle di vetro, due pez- 
zetti di sughero, o altri corpi simigllanti , di ugual pc- 
'o a un di presso. E' cosa piacevolissima il vedere, che 
si attrarranno a vicenda fino alla distanza di parecchie 
'linee, si avvicineranno con un moto accelerato, e la 
lor forza di coerenza sarà rale , che tirandone uno ver- 
so di voi colla mano, l’altro gli verrà appresso : talora 
saranno attratti ambìdue dalle interne pareti del bicchie- 
re da cui vien similmente attratta l’acqua, la quale scor- 
gesi sollevata intorno intorno al disopra del suo livello , 
conformandosi perciò in una superficie concava ; ciocché 
distrugge ogni sospetto , che 1 mentovati corpi a galla 
ugualmente che l’ acqua possano esser portati verso le 
-pareti del bicchiere per ragion di pendio che ve li ob- 
bligasse. I! meicutio purissimo, versato in un vaso di 

janje 
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nfne 9 dr ottans ben l'evfgtto ,, e q,urnda stagnata al di 
denaro r rappresenterà Io stcssrsctmoi féamaenar. Niani at- 
terrà casi pero* versandolo dentro ua vas<r, oppore am 
aubo di vetro ^ coociassiticb^' la t^oesta lai sua superficie; 
atri owvessa^ come scopri rae’Baroraetrf^ pea macrv» 
cfie l« paauceiiè deS meruirib> adidèreazada qjaell'edèil^ 
acqua , Mttaggtnsi saaabier&lmeate con iaagg;oa forzar 
di qjoet c6e sono attraete daJi vetro , 

5 .r, Facendo^ uso diellP’acqna centeauta Bell«’‘aaai(feu® 
Ucebiere , cercate- dai avvicinai li [^uara deS dito alta su- 
ferfd» di qoellà r fàeefo aneneamenee ^ e vedrei» di» L* 
acq;t< a' Lcnujlzeri verso li vostro c&o pcimai cBe sieg^o 
ii CflctanKota^ o q;nmili gli ss attaccherà cara tanta fór- 
raa „ che quantunque lo ritiriate ira so aH’' altezza di ubo 
E nea , pure vi si maarenà aderente r. cocforntancSosi allo 
Ig^sa di un caaa>i la cui base ^ nella superficie dsll/'ac— 
qpa del bicchierr. Un rai feaoitaeno $e sembrei pili sca- 
si bile nell'atto c&e vogliasi ritrae dall'acquai a» penet- 
ea di ìegfl» di pina gii inuseeso ira q,Deira ; pancbi^ sarib 
taie la forza di aderenza,, die ved^asss L*’ acqua cùnigeBe; 
9 dietro Tegno a foggia d'un tubo„ soirexato molto al 
.disopra dell'acqua dei! vaso 

Sj. La figura sièrica, che peendÌMO le gpcce d'acqua 
•ppur di mercurio gpetae so di un piano lèmgatai, aara 
ah pud ra-gienevolmente attribuire se- nora se adì una coa- 
aidlefabili forza di auuaziaiw die regna tra fé foro parti- 
celle , per la cui virtd sottraggasi quelle alla leggp- ge- 

nera- 


CF Tullbre dia fi? fàtle nna tjrsriìuiis di: c^eitoi gMcn-, fi» etter— 
«ala efir (^sta> Itsos imincuv oelir iii vccs di geidcM un* ]»rte 

dbt eoo socoad» It Uggr dtUTWnottaucj , »mv» iiizi.- ac^uisizu» 

ua peso maggiore^ e eba- alaatoi sopra, if livello, si citava, diecro c*m 
una forza jhcredifaiJa una coTonna d'acrjua ebe restava per aJ'cnnii iacan— 
ti sospesa. Qutstoi tperiinento< prova oov solo, l'esistanaiv db <fues(& 
Ibgge iK affinità, ma <£nsoatra carandiia ebe aemuna porte puib aver* la 
legga ddl' uni venale amtaons , perche il su» e&Uo à totabneate cons- 
erari» ai ptiacipi di qpest» lagga» 
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Sacrale a cui ^oh soggetti i fluidi, cioì a dire di pon» 
sempre a livello la loro superficie. 

54. Lo sperimento dell’ inchiostro simpatico, rappor- 
tato nei $. jo, puh benanche servire dì fortissima pro- 
va pel nostro assunto ; essendo uno de’ liqoori attratto 
.^slair altra con tanta efficacia, che passa per lo traverso 
di un libro voluminoso ed anche di un muro , per unirsi 
a vicenda, e quindi rendersi visibili. La Chimica som- 
• ministra benanche infiniti fatti evidentj^ssimi in prora 
dell* esistenza di cotesta forza, da.’ quali par che si rile- 
•vi di vantaggio esserci una leggo particolare di attra- 
zione fra certe specie di elementi, detta con altro nome 
Ugge di Afiniti ^ da cui vien poscia originato un gran 
numero di .prodigiosi fenomeni. Per darne un piccini 
saggio rapporterò gli sperimenti che sieguono . • - - 

Pongasi un pezzo di argento io una sufficiente 
quantità di acqua forte , e vedrassi tosto seguirne una 
soTU di effervescenza ,1 dorante la quale l’argento verri 
sciolto dall’acido, si dissiperà fra le particelle di quel- 
le, e resterawi incorporato:^ Se in tale stato di cose si 
getti della limatura di rame in quella tal soluzione, ve- 
drassi succedere, che l’acqua forte abbandonando imme- 
diatamente le particelle dell’argento che in se contene- 
va, e lasciandole cadere a fondo, sotto l’apparenza ,d* 
una bianca polve ^ciocchò . da’ Chimici si denomina Pse- 
eipitaziotii )•, si attaccherà alla limatura del rame, cui 
scioglierà e terrà seco unita , come dianzi fatto avea \ 

coll’argento. Un poco di limatura di ferro gettata in 
cotesto liquore, gli farà abbandonare il rame, precipi- 
tandolo al fondo deL vaso per attaccarsi al ferro, il qua- 
le quantunque sciolto e<^ incorporato coll’ acido , soggia- 
cerà al destino de* mentovati metalli, qualor si ponga 
ih quello un pezzettino di zinco ch’ò una delle specie 
~de’ mezzi metalli , Essendo lo zinco già disciolto nell* 
acqua forte , , vedrassi egli precipitare a fondo tostochb 
vi si versi dentro, un po’ di polvere d’occhi di granchi, 

U cui mescolanza cagionerà sulle prime una vigorosa' e 

sta- 
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singoltre effervescenza . Ecco pertanto nel risultato <11 
questo sperimento una prova manifestissima d’ esservi 
Una particolare attrazione fra le particelle dell' acqua 
forte e quelle dell’argento, e d’esservene una maggiore 
tra l’acqua forte e il rame; giacchb' al presentarsi di que- 
sto, che ne vien fortemente attratto, lasciansi in ab- 
bandono e precipitansi a fondo le particelle di quello . 
L’attrazione col rame si dilegua immantinente al con;- 
parire del ferrp ; questa cessa del tutto per dar luogo a 
quella dello zinco ; la quale finalmente divien nulla a fron- 
te della polve di granchi, con cui ha l’acqua forte una 
maggiore analogia (i). Questo i ciò che dicesi da’ Chi- 
mici hggt di Affiniti, la cui conoscenza essendo loro 
molto profittevole in parecchie occorrenze , si son for- 
mate delle Tavole, dette di Affiniti, ove trovansi regi- 
strati i differenti gradi di attrazione , cui l’ esperienza 
ha fatto ravvisar?' fra sostanze di diversa specie . 

56. Se in due libbre di spirito di vino impuro getta- 
te una mezz’oncia di sai di tartaro, oppnr d’altro saie 
alcalino , astrarrà questo a se poderosamente la sola ac- 
qua mescolata collo spirito, il quale essendo versato 
dolcemente in ’un altto vaso , si troveri rettificato e pu- 
ro ; e potrà ridursi alla massima purità possibile col 
riafibnderci dell’altro sale, e ripetere la mentovata ope- 
■razionc. Con questo semplicissimo metodo si può retti- 
ficare lo spirito di vino sena’ assoggettarlo alla distil- 
lazione . 

57. Le cristallizzazioni d’ogni sorta sembrano confer- 
mare questa medesima verità ; imperciocché per far si 
che il sai marino , per cagion di esempio , comeché di- 
sciolto cento fiate nell’acqua,, prenda costantemente la 
forma di piccioli cubi dopo seguito lo svaporamento , 

pare 

(■à tutte qartte cperienzr ti pui ancori coochiudert , che l’iflì- 
oità non legue la proporaiooe del peto, o della leggereata, poiché 
apette Volte un colpo piè grave é precipitato dà un altro pii) leggero , 

• tricevetii (Vedi Morveau nell’ Articolo o Trattato topra l’AfCnHàT* 
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pare asioìutamsr.te necessario , cha gli elementi che lo 
compongono , attraggami fra di loro in certi determina^ 
ti modi, sicché presentino gli uni agli altri costante- 
mente la medesima superficie, onde ne risulti poi la me- 
desima figura . Così il nitro é formato da colonnette 
esagone, il sale amnaoniaco da spigoletti, l'arsenico da 
ottaedri composti di otto piani triangolari , con siffatta 
regolarità e costanza, che dalla sola ispezione de' cri- 
stalli si vien tosto in cognizione della natura de’ sali . 
La legge dunque, che opera sulle loro particelle, h in- 
variabile; e l’abbandono dell' acqua per unirsi quelle 
scambievolmente, e formare le indicate figure, fa mani- 
festamente scorgere la particolare affinità che regna fra 
di esse . 

V 5 S. Porta il pregio di rapportare in ultimo un altro , 
grazioso sperimento in conferma della legge di affini- . 
là , il quale ci potrà dar de’ lumi per applicare dovuta- - 
mente siffatte dottrine . Prendasi un piccioi raso con- ■ 
formato alla guisa di una lucerna, e si empia di vino, 
purissimo, d’acqua, e d’olio, mescolati insieme: aven- 
do poscia preparati tre lucignoli di bambagia , s’ intin- 
gano separatamente, uno dentro dell’acqua , l’altro den- 
tro dell’olio, e il terzo dentro del vino. Ciò fatto, pon- . 
gsnsi tutti e tre dentro del miscuglio de’ liquidi conte- 
nuti nel vaso anzidetto, in qualche distanza l’un dall*, 
altro, facendo sporgere un capo di ciascheduno fuori del 
labbro del vaso , talché srieno pendenti verso il soste- 
gno su cui il vaso sta appoggiato. Sarà hello il vedere, 
che quantunque sieno essi tuflàti tutti e tre nell’ accen- 
nato miscuglio di tre fluidi differenti , pure verrà da 
ciascheduno attratto quel fiuido soltanto di cui si trova 
anticipatamente imbevuto ; ond’ é che gocciolando quel- 
la fuori del vaso fiaattantoché il medesimo sarà del 
tutto votato , e raccogliendosi in tre scudellini di£fe- 
tenti , si troverà nel primo di questi il puro olio , nel . 
secondo l’acqua, e nei terzo il vino: s^no evtdentissi- • 
tno, che ciascheduno 'de’ detti fluidi ha una particol|re< 
. altra- 
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attrazione con quello della medesima natura. Bisogna 
•TTertire però, che non tutt’ i vini sono atti per questo 
sperimento , a motivo che parecchi s’ incorporano tal- 
mente coll’ acqua , che non se ne possono piu separare . 
Sicché in lor vece potrebbe sostituirsi qualche altro li- 
quore con cui l’acqua non avesse tanta affinità, oppure 
fu uso soltanto dell’acqua e dell’olio. 

5p. Cotesta forza di attrazione , la cui esistenza vien 
chiaramente confermata da questi e da altri infiniti fat- 
ti che per brevità si tralasciano, dicesi Attrazione di eoe- 
ttenza, la cui scoperta devesi interamente al genio in- 
dagatore di Newton . Uopo b sapere , eh’ essa conviene 
in particolar modo alle picciole particelle di materia al- 
lorché seno in contatto, oppur vicine a toccarsi; ed é 
maggiore' o minore , dare uguali le al^re cose , a misura 
che si accresce , ovvero si diminuisce la quantità delle su- 
perficie che sono in contatto, oppur prossime a quello: 
e poiché la quantità delle superficie, che scambievolmen- 
te si toccano , dipende dalla varia forma delle particelle 
di cui un corpo si compone ; essendo cotesta forma dif- 
ferente a tenore de’difi'erenti corpi, ne siegue, che le 
parti' di alcuni di essi debbono essere più fortemente 
aderenti che quelle di altri . Così que’ corpi, per cagion 
d* esempio , le cui particelle fossero cubiche , debbono 
essere più fermi e più consistenti di quegli altri , le cui 
particelle essendo sferiche , non si possono toccare che in 
BB sol punto . Quindi viene originato il vario grado di 
durezza e di mollezzi, di consistenza c di fluidità di. 
varj corpi, ugualmente che la loro diversa gravità speci- 
fica ed altre qualità analoghe alle medesime. 

do. Inoltre siffatta forza non é uguale in tutte le par- 
ticelle della materia, scorgendosi in alcune assai sensi- 
bile , éd in- altre debole a segno , che non si manifesta 
se non quando sono quelle vicinissime a toccarsi . SI 
nell* une però che nelle^altre vedesi sempre scemare a 
asisura che cresce la distanza. Prendansi di fatti vari 
•ibi sottili di vetro di diflèrente diametro, e si tuffino 

nell’ 
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r^ricqon- «1 vedrà guerra «aii®e teatro a’’ tubi al aftae- 
pn <^el euo livelle «srerlore, e veHevarsi ad «na 
^lere aliezta » prepor.E»®*e tVè «nieete il «fumetna fiel- 
la loro caviti. OltieA^ vlfiim legge sì ravvisa sesisì- 
fclìnssissa mtffl® tpevìineaao 4 t vojara accennato 51 ) 
«de'riue pctaì «i suglere ^aBeggìanfi eie! bicchiere, la 
col c^tótà va crescecbo a gradi, s tnisra che più si 
avv'icìmaMi scanèi evoluente . Provati èssa «ignalEaecte 
col nJorse mira gooòa d'xiiio ara diae lasane lii vetro àn- 
cTmaae T’ala aifaLcca in piccàolisàma ^isuoxa, vedee- 
«dosà qncSla scorrere con ena ceieriil tnaggiere sececdo- 
clib più si va «niaeraade rieterralio frappone fra le 
lastre sadderte. £ fioich^ i raramentaii fi^ojEaeai riexo- 
cio £■ sianil gafisa nel voto , e qodiW ddOLe lastre e 
ziAi capiUatl eos si altera in venro anodo col cavadi 
fuor d!(Àr jci^na; si ba cn chlarlssùno Indizio , cbe eoa 
posmno esser prodotti sih iìaTIa prersioBe <dd £ui^ vta- 
jgrarate, inb da quella 4 elì°aria che gii sovratea, ma ben> 
sì da nna forza attraTtiva aderente al vetro. 

Iti. Veolà seria mente badate esservi in Natura alcuni 
corpi, ne'qna'n la iibrra acrrarriva eperao-do eoo graa- 
disòmo vigere a distasze coustdeotbilt , viene a miaife- 
statsi à>n vna «nantera sensibiiisàma. ,Tal i , per esem- 
pio, la calamita ffispettivacieaTe ai ferro j e tali con» 
lierandhe i corpi eletrrlzzafi, die banno £1 potere £ì eU 
rare a se quegTi altri die «oa sobo tali . Queste sotxe 
parcicoiarl di itttaaiene rlgnardacsi di’N?vcrt«nizBÌ co- 
me di specie diversa; e disriegiKrasi percìb col «eroe di 
/Aarazhnt t'Imnca, e di Attrjizio*t magmrtica , di cui si 
ragionerà a suo luogo. 

di. Ad onta <di tanti insmineù spetunenti die pro- 
vano ad evidenza ila realtà de!T zetrazioue di coerenza 
didiizrata Ca qui , e non estinti le cote espone ve'* due 
paragrzS antecedenti , «on stato ancora pombile di 
rintracciar posirrvanaenre la legge end" essa opera. Cer- 
ta ti à , die aci pareo del coutatM eTla supera di znaS- 
to r attrazione di ^rarità, c die loagi da qudie si sce* 
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ma assai piìi che nella ragione de’ quadrati delle dùtan* 
ze; cosicché per tal riguardo differisce ella dall’attrazio- 
ne anzidetta, ossia dall’attrazione universale, mercé di 
cui i corpi arrraggonsi scambievolmente a grandi distan- 
ze con forza tale, eh’ è nella ragione inversa de’ quadra- 
ti di quelle, siccome dichiareremo fra poco. E' sembra- 
to a taluni, che l’attrazione di coerenza sia nella ra- 
gione inversa de’ cubi delle distanze divisate, dlinanie- 
raché scemandosi di 8 volte in una doppia distanza , si^ 
diminuisce di 27 in una distanza come j , di O4 in una 
distanza come, 4 ec. , tali essendo i cubi de’ numeri 2, 
z, 4, ec. V'’ han però de’ fenomeni da cui apparisce non 
aver sempre luogo cotesto legge . Dal che parecchi han 
preso motivo di negare l’esistenza dell’attrazione New- 
toniana, siccome quella, che variando a guisa di Pro- 
teo, operar vedesi ora nella ragione inversa de’ quadra- 
ti, or de’ cubi delle distanze, cd ora tonalmente secondo, 
altre ragioni differenti cne noi ignoriamo . A me sem- 
bra però che l’attrazione di coerenza , benché sia es- 
senzialmente la stessa dell’ attrazione universale a gran- 
di distanze , vien di ragione modificata diversamente 
dalla varia figura delle particelle de’ corpi . £ come no^ 
se due particelle dì materia supposte di figura sferica 
non presentano vicendevolmente al contatto , che un 
punto solo, laddove due altre supposte cubiche ne pre- 
senteranno centinaia > Or non vi sembra ragionevole , 
che la forza di attrazione nelle prime debbasi inantle- 
stare di gran lunga men vigorosa che nelle seconde , 
quando la massa di tutt’e quattro suppongasi uguale ? 
Cosa v’ha dunque d’irregolare e di straordinario nello 
scorger queste attrarsi a maggior distanza che quelle? 
Vedremmo per avventura le mentovate varietà ridursi a 
leggi sempre regolari e costanti , qualora divenuti noi 
più veggenti, contemplar potessimo a bell’agio la diffe- 
rente forma delle particelle ne’ corpi diversi. L’operar 1 ‘ 
attrazione talvolta con ispeciali leggi a noi ignote , par 
di ragione stabilito per adempiere a fini assai estesi e 

su- ■ 


Digitized by Googic 


r 


L E Z I O N E I. 4P 

sublimi . Ed in fatti non è da recarsi in dubbio , che 
dal vario grado di coerenza tra le particelle componenti 
de’ corpi non solamente deriva il vario lor grado di den- 
sità e durezza a pari circostanze ( §. 59), ma eziandio 
parecchie altre loro qualità ? differenze specifiche . Per 
tar dunque, che i corpi fossero diversamente densi c va- 
ri nella specie , faceva assolutamente mestieri, che le par- 
ti di ciascheduno si attraessero, e si tenessero insiem 
congiunte con vari gradi di forza, e quindi che vi fos- 
sero delle leggi speciali di affinità e di attrazione . Du- 
rate voi forse alcuna fatica ad immaginare il gran di- 
sordine che ne avverrebbe, se il fermento , per cagion 
d’esempio, fosse ugualmente denso e durò che il bron- 
zo? se l’acqua e l’aria avessero la densità del mercu- 
rio? se la densità e la durezza de’ muscoli, de’ nervi, 
del sangue, e delle rimanenti parti del nostro corpo e 
di quello, degli altri animali , uguagliassero quelle del 
ferro? Gl’inconvenienti che ne risulterebbero, sono at- 
ri a potersi concepire a primo lancio. Facea dunque me* 
Stieri, che campeggiassero dappertutto in Natura coteste 
speciali affinità ed attrazioni, la cui esistenza e il cui 
esteso dominio, lungi dal doverci parere assurdo ed ir- 
regolare, ci spigne piuttosto a farci aprire gli occhi, 
ed a farci ravvisare una sovrana Sapienza che con prov- 
vido e saggio consiglio ha disposto le cose in modo , 
.che tutto concorra all’armonia ed all’ ottimo regolamen- 
to dell’Universo, Oltrechì essendo provvidamente ordi- 
nato in Natura, che i corpi in essa esistenti soggetti 
fossero di continuo a soffrir de’ cambiamenti , ed a for- 
marsene sempre de’ nuovi dalla scomposizione di altri 
( §. 21 ); facea certamente mestieri, che sussistessero 
fra i loro elementi alcune attrazioni speciali, per la cui 
forza associandosi scambievolmente quelli che hanno 
fra loro una particolare analogia, si formassero quelle 
tali specie di sostanze, cui fa d’uopo rimpiazzare^, nel 
vasto Teatro del Mondo . _ ^ 

6 ^. Oltre alla forza di attrarre , scTgonsi alcuni cor- 
Tom. I. D pi 


Digitized by Google 




yo FISICA 

pi esser dotati di una certa forza ripulsiva, maggiore o 
minore seeondo le circostanze. Così due corpi elettriz- 
zati ributtansi a vicenda , ugualmente che i due diversi 
poli' magnetici ; una quantità di acqua non s’incorpora 
giammai con un’altra quantità di olio; ed in sirail gui- 
sa una goccia d’ acqua dittìcilmente si attacca alla super- 
ficie di un metallo ben levigato e pulito , e molto me- 
no ad un pezzo di cera o di sevo. Esponete varj rita- 
gli di panni differenti all’aria aperta nel luogo stesso 
in un mattino rugiadoso; e troverete, che alcuni di es- 
si saran coperti interamente di rugiada , ed alcuni .altri 
non ne avranno neppure una goccia sola : cosa che suc- 
cede ugualmente mettendo alla prova differenti sorte di 
metallo. Ponete un ago sottile e ben asciutto sulla su- 
perficie dell' acqua : la forza ripulsiva vedrassi operare 
in m.aniera, che allontanandosi P acqua sensibilmente da* 
lati di quello, vi formerà una specie di solco intorno 
' intorno, e l’ago vi si manterrà a galla; il qual feno- 
meno si renderà vieppiù sensibile dalla cavità rimarche- 
vole che si formerà rutt’all’ intorno di una leggera pal- 
la di legno che poggiasse sull’acqua, oppur da quella 
che forma il mercurio all’intorno di un pezzettino di 
ftrro che si faccia galleggiar su di esso. Immergete fi- 
nalmente varj tubi capillari di vetro dentro il mercurio ; 
e vedrete che la colonna del medesimo contenuta nella 
cavità di quelli, sì manterrà al disotto della superficie 
del mercurio eh’ i al di fuori , ed una tal differenza di 
altezze sarà sensibile a segno, che uguaglierà talvolta 
dùe linee a ‘un di presso, facendosi maggiore a misura 
che si scema il diametro de’ tubi . 11 qual fenomeno, es- 
sendo interamente opposto a quello che ne’ tubi stessi 
vien cagionato dall’acqua ( §. 6o), dà un ragionevolis- 
simo motivo per doversi riconoscere come un effetto -di 
una forza ripulsiva. ' 

64. I Newtoniani sostengono,- che cotesta forza ri- 
pulsiva incomincia immediatanrente al di là della sfera, 
diciam così, dell’attrazione,- e 'quindi che principia a. 

ma- 
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BiahifestarsI tostoch^ cessa la forza attrattiva .• e come- 
ch^ vi sieno alcuni i quali giudicano esser co teste due 
forze interamente diverse tra loro, vi sono però di que- 
gli a cui piace il credere esser elleno le medesime j e 
ch’i la stessa forza attrattiva, che tirando da unaipar- 
te, fa che due corpi si accostino a vicenda j tirando po- 
scia pib poderosamente dalla parte opposta fa che si al- 
lontanino l’un dall’altro, manifestandosi così satto 1’ 
aspetto di forza ripulsiva. Cosi l’argento che sciolto 
dall’acqua forte si manteneva per virth di attrazione 
strettamente unito con quella, par che venga tosto ri- 
gettato e precipitato al fondo del vaso, quando vi si 
versa dei rame, da cui l’acqua forte viene attratta con 
forza maggiore ( §• 5S ). 11 potere attrattivo più sensi- 
bile fra le particelle del mercurio che tra queste e il ve- 
tro, rendendo conversa la cima della colo.tna di un Ba- 
romerro ($. 51 ), fa sembrar che il mercurio sia pode- 
rosamente ributtato dal vetro . Or siccome nulla si sa 
dì certo intorno alla cagione di siffatte forze, conten- 
tiamoci di conoscerne gli effetti , e riguardiamo tutto U 
resto alla guisa di tante opinioni non ancora sodamente 
stabilire. ' -1 > • 1 , 

6^. Ragionevolinimo ì pertanto il supporre , che a 
coceste forze attrattiva e rìpBÌst«a> qualunque- esse aie- 
fio, debbast attribuire lo svaporamento de’Suidt,.U be- 
ver che fa la radice i saghi nutritivi della terra , e quin- 
di là loro salita fino alle più elevare cime degli alberi 
e d’ ogni sòrta di vegetabili , la diffusione delle particelr 
le odorose da^ corpi odorati , lo slancio della luce da^ 
corpi luminosi, la formazione de’ cristalli di certe deter^ 
fninàte forme, io sciogliffieato, oppor l’unione di parecr 
Chie sóstanze, le precipteaaioai chimiche,- ed uaa.infi- 
nira varietà d'altri fenomeni, che sono forse i più me- 
ravigliosi della Natura , e i più profittevoli al genere 
umano « Da’ medesimi principi si suol ripeter ben anche 
da’ Ne^vroniaui la cagione della rare&zione., ideila «om- 
presstbilità , ed elastici cà di vàrj corpi ; dappoiché come 
' D 2 po- 
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potrebbero le parri di un corpo separarsi a vicenda e<J 
occupare un mag{>ior v'olume, ed in qual modo le parti 
compresse di un alrro ritornar potrebbero di bel nuovo 
nella loro situazione primiera , senza l’ aiuto di for- 
ze che le obbligassero ad allontanarsi e poi ad unirsi 1’ 
•una Coll'altra? Sou questi per altro fenomeni molta 
astrusi . 

6é. Per poco ch’altri rifletra al mentovato fenomeno 
de’ tubi capillari ( §. 6o ) , ed alla particolare attrazione 
che vien dimostrato esserci tra fluidi dello stesso genere 
dallo sperimento del §. 5^, gli si aprirà un campo da 
poter concepire in. qualche modo sì la grand’opera della 
separazione de’varj liquidi nei corpo animale, che quel- 
la della nutrizione. Il supporre, per esempio, che dal 
medesimo' sangue che circola in tutto il corpo , il fe- 
gato separi I» bile, il pancreas P umor pancreatico, le 
glandole dello stomaco il succo gastrico , le piruirarie il 
moctio, le parotldi la saliva, le sebacee un umore olio- 
so, e così di mano in mano, perché essendo le inedesi- 
me conformate alla guisa di un filtro, lasciana passare 
soltanto a traverso delia loro sostanza quelle particelle 
del sangue il cui diametro non oltrepassa quello de’ loro 
^ofi , cosa molto poco soddisfacente ^ conciossiachì os- 
servasi coll’esperienza, che la carta, per cagion d’esem- 
pio, i cui peri sano così Larghi, che lasciano passar li- 
beramente l’acqua, non permettono che vi passi l’aria, 
siccome scorgesi mercb della Macchina Pneumatica . Lji 
carta, pe’ cui pori liberi passa a stenta la luce, rendest 
trasparentissima tostoch'e quelli si riempiono d’ olio , L’ 
acqua, che trapela pe’ finissimi interstizi di un masso di 
tufo o di terra addensata , non trova un libero cammi- 
no dentro un tubo capillare di un diametro assai mag- 
giore . Che però ò più ragionevole e più analogo all’ 
esperienza il credere, che ciascheduna delle glandole im- 
bevuta o inverniciata, per così dire, dell’uinpre analo- 
go a quello che deve poi separare fin dal punto della, 
formazione del corpo, prasiegue in appresso ad attrae 
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tempre tJal sangue le parti dello stesso umore, lascian- 
do pass'jr liberamente le altre di diversa qualità e natu- 
ra i nella guisa appunto che t tre lucignoli nello speri- 
mento del §. 58, comecli> tuJtàti tua’ e tre in un mi- 
scuglio di liquidi digerenti , attraggono ciascheduno un 
solo e particolar liquore, simile a quello di cui sono 
'stati preventivamente imbevuti . La qual cosa si rentìe 
vieppiìi credibile dal rilevarsi da fatti assai ovvj e va- 
riati (un gran numero de’ quali legger si può presso 
Hallcro), che tutti i diversi umori, i quali vengono 
separati nelle differenti parti del nostro corpo , trovansi 
■già preventivamente bell’ e preparati nella massa del 
sangue. Vero è, che si potrebbe opporre a questa opi- 
nione, clic non V’ha umore nel feto il quale abbia le 
qualità, per esempio, di Silv , di succo gastrico, di sa- 
liva, e del resto de’ fluidi che vengon poi separati col 
'crescer dell’età nelle varie giandole; ravvisandosi il tut- 
to blando, acquoso, ed insipido; ciò però non distrug- 
ge quel che si è da noi stabilito, bastando unicamente, 
che la qualità di sifl'atti umori, quantunque blandissi- 
ma, sia originalmente analoga a quella che da quel ta- 
le organo devesi separare col tratto del tempo. Forse 
la figura e la particolar conformazione de’ condotti se- 
cretori possono avere qualche influenza in siffatta ope- 
razione, del cui meccanismo, .eh’ è per altro molto in- 
certo ed oscuro, si è cercato di rapportar qui la piii 
plausibile opinione. 

67. Corrispondentemente alle dottrine dichiarate di so- 
pra , vi ^ similmente gran ragione di credere , che la for- 
za di attrazione contribuisca moltissimo a farsi, che le 
picciole boccucce de’ vasi linfatici assorbiscano il chilo 
dagl’intestini alla guisa di tanti tubi capillari, per in- 
di portarlo nel condotto toracico, e consegiventemence 
nel sangue per la vena succlavia j il quale per via di una 
infinità di altri piccioli vasellini va poscia a ‘diffóndersi 
e ad Inafiiare , se cosi mi è permeìso di dire, tutte le 
Varie parti del corpo . 
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ARTICOLO VII, 

Delta Forza di Graviti, e delle me Leggi, 

68. Olome abbiam veduto fin qui , che le piccole 
particelle onde compnngonsl i corpi , attraggonsi a vi» 
cenda qualora son vicinistime l’una all’altra, e prossime 
al contatto j cosi osservasi coll’esperienza, che i gran 
massi di materia, da cui si compone l’Universo, si at- 
traggono scambievolmente a distanze assai considerabi- 
li. Questa % quella che dicesi Attrazione di Graviti, ri- 
putata diversa dalle tre specie di attrazione fin qui rap- 
portate . Siffatto meraviglioso potere fu ben conosciuto 
nella scuola di Anassagora, ugualmente che in quella di 
Democrito e di Epicuro, ove s’ insegnò assevera ntemen- 
te la generale propensione della materia verso centri co- 
muni ; alla quale idea si uniformarono poscia Copernico 
e Ticone. Fu ella però spinta piò oltre dai sagace Ke- 
plero, il quale nudrl ferma opinione, che la detta uni- 
versale forza attrattiva fosse reciproca in tutt’ i corpi, 
e che quella del Sole e della Luna si sporgesse fino alla 
Terra , a segno che spiegò per virtò di essa il flusso e 
riflusso del mare ed altri fenomeni di simigliante natu- 
ra . Il Signor de Fermar, Roberval , Bacone da Verula- 
mio, ed altri, non si dipartirono da cotal sentimento. 
Merita però, che si faccia su di ciò particolar menzio* 
ne dei Signor Hook, letterato assai celebre dell’Inghil- 
terra , il quale in una sua Opera insigne pubblicata nel 
i£'/ 4 , non solamente ragiona sulla forza di attrazione 
ne’ termini piò precisi e piò chiari, attribuendola anche 
a’ Pianeti che afferma perciò di attrarsi scambievolmen- 
te ; ma si avanza fino a dire, che siffatto potere si va 
scemando a misura che si accresce la distanza de* corpi , 
comechi non ancora gii fosse riuscito di determinare se- 
condo qual proDorziOne si facesse un tale scernimento . 
L’investigazione di coceste -legge fu avventurosamente 
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nserbita allo spirito indagatore di Newton, mercè i 
cui lumi si è ella renduta una sorgente inesausta di tan- 
te altre scoperte, d’onde traggonsi alla giornata le con- 
seguenze le più singolari, enei tempo stesso le più con- 
formi alle osservazioni . 

6p, Ove si ragioni della nostra Terra , cotesta poten- 
^ ^a di attrarre riguardasi come accumulata , per così di- 
re , nel suo centro ; quindi ne avviene , che tutt’ i cor- 
pi lasciati liberamente cadere dall’alto , sforzansi tosto di 
scendere verso il centro di quella (i); e che i varj po- 
poli, della Terra , ug.ialmente che le loro abitazioni , e 
tutti quegli altri corpi che hanno per appoggio la sua 
superficie, mantengonsi ferrai ne’ loro siti sì al disotto 
che al disopra e tutt* all’ intorno della medesima , sen- 
za esserne violentemente sbalzati via in forza del moto 
di ruotazione di quella . Quindi nasce eziandio , che il 
Sole, la Luna, e i rimanenti corpi celesti, mantengon- 
}i equilibrati nelle loro rispettive distanze (2); del che 
prenderemo, in appresso opportuno motivo di ragionare. 
Qui però non tralasceremo di dire, che anche ne’ gran 
massi di materia, i. quali elevandosi notabilmente sulla 
superficie della Terra si discostano assai dal centro di 
-quella, la forza di attrazione si manifesta a un grado 
sensibilissimo . Potrebbousi rapportare in comprova di 
db le fondate conghietture de’ Signori Cavendish , la 

D 4 Cail- 

(l) Questo è vero, se le dirczioat dei gravi sono convergenti, cioi, 
sì vanno ad unire in un punto; ma' non è però co«l, se la Tetta è 
una sferoide, cioi a dire, una ireta achiacciata dalle parti opposte, 
come in fatti fu dimostrato c coafetn^to dagli sperimenti instituiti coi 
pendoli a diversi gradi dall’ £[)uatore,, come vedrassi a suo luogo. 

(a) Giò non avviene perchè la graviti si suppone accumulsta al 
centro deUa Terra., ma perchè' tutti i corpi celesti sì attraggono reci- 
procamente , e tendono ad un certo punto , che ci chiama centro di 
gravici comune, posto nella linea che unisce i loro centri* Le masse . 
sono in ragicte inversa delle loro dittanae da <]uesto centro. Come per 
esempio, se ? è il' Sole , c A Iv Terra, uniti i loro centri con la li- 
»ea SA, sta A ; S : ; se ; CA, come meglip vediaHÌ in seguito. 
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Calile, Beccarla, Boscovlck , ed altri celebri Osservato- 
ri, relativamente alle Alpi, a’ Pirenei, agli Appennini 
ec. ; ma stimo meglio di dedurla dalle osservazioni au- 
tentiche praticate nel 17J7 da’ signori de la Condamine 
e Bouguer sulla montagna di Chimborafo nel Perù , la 
cui cima sollevasi dalla superficie terrestre per 2^17 te- 
se. Facendo eglino delle osservazioni sulle Stelle con un 
Quadrante di 2 piedi e mezzo, si avvidero in una ma- 
niera evidentissima, che il peso del filo a piombo di 
quello, e conseguentemente il filo medesimo, deviava 
dalla perpendicolare merc^ la forza attraente del monte 
di 8 secondi ; il qual deviamento sarebbe stato anche 
maggiore, se il seno del detto monte non avesse conte- 
nuto una cavità enorme per essere stato una volta la 
sede di un Vulcano : imperciocché quantunque la sua 
massa sia di 7400 milioni dì volte più picciola della 
massa terrestre, nondimeno però la distanza del filo a 
piombo dal suo centro di gravità, era di gran lunga mi- 
nore di quella che si frapponeva fra il filo medesimo e 
il centro della Terra . 1 

70. Cotesta forza di Gravità é un attributo così uni- 
versale della materia , che non v’ha particella della me- 
desima , per picciola che sia , la quale ne sia sfornita -, 
ond’è, che non solamente si smentisce la falsa opinio- 
ne de’ Peripatetici , i quali supponevano darsi in Natu- 
ra la Uggertzxa assoluta, ossia 'darsi de’corpi interamen- 
te scevri di Gravità , ma si deduce eziandio esser la det- 
ta forza proporzionale alla quantità della materia, per 
non essere altro la Gravità di un corpo se non se P ag- 
gregato delle forze parziali, le quali competono ugual- 
mente a ciascheduna delle minime particelle di cui egli 
si compone. Sì l’ima che l’altra v'crità provansi ad 
evidenza colla Macchina Boyleana. Ed in fatti v’ ha co- 
sa che sembrar possa più leggera della fiamma e del fu- 
mo di una candela? Eppure, se messa una candela acce- 
sa in un recipiente della detta Macchina , estrarrete 1 ’ 
aria da quello i vedrete che la fiamma, appianandosi, sì 
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tìiti^erì verso giù; c quindi che smorzata la candela, il 
fumo invece di sollevarsi in alto, siccome fa nell’aria, 
cadrl immantinente sul fondo del recipiente : segno 

evidentissimo, che tendono anch’ essi a simiglianza di 
tutti gli altri corpi verso il centro della Terra. 

71. Che la Gravità sia proporzionale alla quantità del- 
la materia, sia pur qualunque il volume, oltre al rife- 
ilto raziocinio , lo prova chiaramente il seguente spcri- 
juento. Si adatti alla Macchina Pneumatica un recipien- 
te che abbia l’altezza di circa due piedi ; e dopo di 
averne estratta l’aria, per quanto ù possibile, vi si fac- 
cian cadere nel tempo stesso da cima a fondo due corpi 
di peso e di volume dift'erentissimo , quali .sarebbero, 
per esempio , un pezzo di piombo ed un pezzettino di 
carta. Osservando attentamente, vedrete, che cadranno 
ambldue colla stessa velocità, talchh giugneranno al fon- 
do tutt’ e due nel medesimo istante. Allìnchb cotesti 
due corpi tanto disuguali fra loro nel peso , cadendo dal- 
la medesima altezza, abbiano potuto giugnere al fondo 
con ugual celerità e nello siessq punto, tutte le loro 
parti han dovuto esser tratte giù ugualmente, ossia col- 
lo stesso grado di forza ; ma il numero delle medesime 

maggiore nel piombo che nella carta ; dunque la quan-- 
tità di forza ha dovuto esser maggiore in quello, che in 
questa . Supponendo dunque , che la quantità di materia 
della carta fosse a quella del piombo come 1 a 50 ; se 
per trar giù il pezzo di carta ci sono bisognati 4 gradi 
di forza, ù stato necessario d’ impiegarsene 200 per trar 
giù il pezzo di piombo; ma 4 sta a 200 (che sono le 
quantità di forza) come i a 50 (che sono le quantità 
della materia); dunque da ciò si rileva ad evidenza, 
che la forza di Gravità ù sempre proporzionale alla 
quantità della materia . 

72. Uopo e dunque riguardar la Gravità come una 
forza, la quale, operando di corttliiuo ed ugualmente su 
ciascheduna delle minime particelle della materia, impri- 
me a ciascuna di esse uguali gradi di velocità; dimanie- 
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rachb le parti componenti di (jualiinque corpo cadente 
considerar si possono come distaccate l’ una dall’altra; 
impercioccbè siccome nel caso, che fossero realmente ta- 
li, scenderebbero tutte colla medesima velocità, così es- 
sendo strettamente unite insieme, sono eziandio ugual- 
mente veloci. Dal che deriva, che la velocità ovvero la 
propensione a cader giù , impressa ai corpi da cotesta 
forza, non ha veruna dipendenza dalla grandezza di 
quelli; e quindi ch’it uguale si nello grandi che nelle 
picciole masse (i). 

7^. Che se poi scorgesi alla giornata, che diversi cor- 
pi lasciati liberamente cadere dall’altezza medesima , non 
arrivano tutti giù nel tempo stesso , ciò nasce unicamen- 
te dalla resistenza dell’aria eh’ essi debbono superare 
nella loro discesa : la quale resistenza essendo rispettiva- 
mente minore a misura che la massa del corpo ^ mag- 
giore sotto lo stesso volume; ne siegue, che un corpo 
più pesante di un altro, quantunque di ugual volume, 
giugno a tetta prima di quello, coraech^ siensi ' fatti 
scendere ambidue dall’altezza medesima. Così dall’altra 
parte essendo maggiore la resistenza che si presenta ad 

un 


(l) rtnitcr sonsibile tutto qtirsto con un «empio, >' intenda di- 
viso il peizeuino di piombo in tante picciolisiinw particcUe eguali fra 
loro di quantità di materia ; nello stesso modo si divida il pezzettino 
di carta , con la condizione però ebe ognuna delle particelle della car- 
ta contenga una quantità di materia uguale a quella delle particelle 
del piombo. E' chiaro in questa supposizione che l'azione della gravità 
sopra ognuna di queste particelle, poste sotto la macchina del Boyle , 
farà che cadano al fondo nello stesso tempo nell' ipotesi che l’azione 
della gravità sia eguale in ognuna, ma non cosi se sarà disuguale. S* 
imendauo ora unite tutte le parti del piombo sotto qualunque esten- 
sione o volume , come pure quelle della catta sotto un altro ; non es- 
sendo ni accresciuta ni diminuita. la forza di gravita, perchi si,sQno 
unite in due volumi le piccolissime particelle , ne segue , che , se l’ 
azione della gravità i eguale in ognuna , dovranno queste parti ancitc 
unite in eolunie cader al fondo nello stesso t"mpo, come in fatti suc- 
cede. 
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*in corpo il quale abbia maggior volume di vm altro, 
quantunque sieno uguali di peso (i), ne avvertii , che il 
corpo più voluminoso arriverà igiìi più tardi di quello 
che ha minor volume. Non è dunque perché le intrinse- 
che velocità di cotesti corpi sieno disuguali , ma ^ il 
vario grado di resistenza eh’ essi incontrano, ciò che 
li fa discendere in tempi disuguali . Ne t cosa difficile 
l’intenderne la ragione qualor si rifletta, che la quanti- 
tà di moto di un corpo , ossia l’ impeto , merc^ di cui 
supera egli la resistenza che gli si oppone, ò il pro- 
dotto della propria massa per la sua velocità, come di- 
mostreremo in appresso; ond’i poi, che, date in due 
corpi le velocità uguali, quello di maggior massa avrà 
una maggiore quantità di moto, e conseguentemente fa- 
rà uno sforzo più efficace per vincere la resistenza dell’ 
aria, cosicché giugnerà a terra più prontamente. Perla 
ragione medesima, avendo un corpo maggior volume dì 
un altro, ma ugual massa con qtiello, qualor le veloci- 
tà sieno uguali in ambidue , si uguaglieranno eziandio 
le loro quantità di moro ; ma il più voluminoso pog- 
giando su di un maggior volume di aria, avrà maggior 
resistenza da superare , e quindi arriverà a terra più 
tardi . 

74. Dalle cose dichiarate nel §. antecedente, può rile- 
vare il suo errore chiunque dall’ aver veduto , che una 
libbra di piombo ed un pezzettino di carta cadono con 
ugual velocità sul fondo di un recipiente voto delta 
Macchina Pneumatica ( ?. 71 ) , si fosse immaginato 
che -siflatti due corpi dovrebbero produrre perciò il me- 
desimo efletto in virtù della loro percossa . Impercioccltà 

quan- 
do Perche U resiirenza che oppongono i fluidi *i loliJt immertl, 
cresce a miiura che crescono i volumi occupati dal lohda, ed a mlcu- 
ra che cie^cc la denutì del fluido compresa sotto lo stesso volume 
,c]ucsta è la ragione per la quale i snatematici calcolano la tesiaieuza 
dei solidi immersi nei fluidi, pel piodotto del volume nella sua dec- 
■iti . 
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tjuantiinqus le velocità sieno uguali in ambidue, pure la 
tjuantità di materia essendo assai maggiore in una libbra 
di piombo che in un pezzettino di carta , la quantità 
di moro di quella deV’ esser molto maggiore della quan- 
tità di moto di questo , e quindi i loro effetti deb- 
bono esser diversi (i); dimanierachè la libbra di piom- 
bo sarà valevole a sfrantumare una palla di vetro , o al- 
tro corpo simigliante, il quale non sarà in verun modo 
danneggiato dalla carta. 

75. Essendo la forza di Gravità, siccome abbiam det- 
to (§. 69), quasiché accumulata nel centro della Ter- 
ra, d’onde poi si diffonde tutt’inrorno secondo la-dire- 
zione di altrettanti raggi tirati dal centro stesso j ne 
siegue per conseguenza, che tutt’i corpi , i quali fac- 
tiansi cadere liberamente dall’alto, vengono giù in di- 
rezioni perpendicolari alla superficie terrestre , tale es- 
sendo la direzione de’ raggi prolungati al di là della su- 
perficie medesima, siccome apparisce dalia qui annessa 
figura. Questa verità, ch’é fondata sulla supposizione 
di esser la Terra perfettanrente sferica , ha bisogno dì 
qualche modificazione, sul riflesso dì’ essendo la Terra 
tino sferoide schiacciato ne’ Poli-, e sollevafo nell’Equa- 
tore, siccome osserveremo a suo luogo , co|csti raggi 
perpendicolari alla sua superficie non si vanno a riunir 
tutti nel c»ntro mentovato. Avuto però riguardo alla 
picciolezza di sitfata differenza, i Fisici senza tema di 
errare si valgono comunemente della supposizione del- « 
Ja perfetta sfericità del nostro Globo . 

76. Lo stabilimento di questa verità ne trae seco un’ 
altra per legittima conseguenza; qual é quella, che la 

for- 


co deriva dilla furza d'inerzia, poiché, quaiiio più di mate- 
ria , e quanto più di velociti ha un corpo , tanto più resiste a perseve- 
rare nel suo stato, ossia ha un empito mag-iure , come Io chiamano 
nell» Meccanica o scienza del moto . Perciò si computa 1’ empito , o 
quantiti dal moto momentaneo pel prodotto dell» mass» nell» vo. 
luciti. ■ r 
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(orza di Gravità »: nella ragione inversa del quadrato 
delle distanze i che vai quanto dire, cii’ella si va sce* 
mando a misura che cresce la distanza dal centro attraen- 
te, moltiplicata per se inedesltna. Quindi è, che un cor- 
po, il quale alla distanza, per esempio, di unpiedeera 
tratto con 24 gradi di forza , viene solamente tratto 
colla quarta parte di detta forza alla distanza di due 
piedi, colla nona parte alla distanza di tre piedi , e col- 
la sedicesima alla distanza di quattro piedi j essendo 4 
il quadrato di 2,, p il quadrato di 5, e 16 quello di 4. 
Su questo fondamento calcolò il Newton , che un corpo, 
il cui peso sulla superficie della nostra Terra fosse di 
3Ó00 libbre,, non peserebbe che una libbra sola nella 
I-uiia , la cui distanza dalla Terra i di óo semidiametri 
terrestri (i); e quindi che il detto corpo lasciandosi di 
là liberamente cadere, sul bel principio del suo movi- 
•ptento discenderebbe per tanto spazio in un minuto pri- 


mo , 



Cii) Estendo la gravità in ragion invrr&a dei quadrati delle distan- 
ze , sarà la gravità d*'un corpo posto in vicinanza della superfìcie della 
Terra , che chiamo G , atta gravità dello stesso corpo trasportato in vi- 
cinanza della superfìcie della Luna , che chiamo g , come il quadrato 
delta distanza della Luna dat centro della Terra al quadrato del semii- 
diametro della Terra. Ora ta distanza dal centro della Terra alla Luna 
c di 60 semidiametri terrestri all’ incirca J dunque avremo questa ana- 
logia G . g , , J 1 1 1 ^oXdo t I ; ; 3600 t I j Dunque la gra- 

vità di un corpo posto in vicinanza della superfìcie dclfa Terra è j6oo 
volte maggiore della gr.avità dello stessa corpo trasportato in vicinan- 
za della superficie delta Luna, cioè, quando si trova in vicinanza del- 
la Luna non è che una parte di 3600, ossia = ■ Dunque se O 

rappresenta un corpo del peso di 3^00, e sia g=*, si avrà 3doo:v 
erdoxdo; 1, cioè, come il quadrato della distanza della Luna ai cen- 
tro della Terra al quadrato d’ un solo semidiametro terrestre i onde si 


avrà 


J«coXi3tXdoX<o , 


oppu re 


3fooX< 

}6oO 


X<cx«o 

X — J 

}6oo 


’ — * = S » gravità dello stessa corpo posto ia vkinanaa della 
Evie della Luna . 


cieè , 
supci'. 
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ino, quanto ns scorrerebbe in vicinanza deila Terra nell* 
intervallo di un secondo (*)• Questa i la legge , con cui 
reggonsi scemare tutte quelle virtù, che a guisa di tan- 
ti raggi diffondonsi all’intorno da un centro verso* di 
una circonferenza; siccome si avvera nella luce, nel ca- 
lore, nel suono, negli odori, ed in altre qualità sensi- 
bili di simigliante natura . Ed in fatti facendosi i ra^i 
più divergenti a misura che si allontanano dal centro ; 
una forza , che nella direzione di quelli si diffonde, deve 
esser più concentrata e più vigorosa in una picciola sfe- 
ra che in una maggiore. Ma le superficie delle sfere so- 
no come i quadrati de’ loro raggi . Dunque la detta for- 
za sarà più dispersa, e conseguentemente la sua efficacia 
si renderà minore, a misura che crescerà il quadrato dei 

rag- 


Cl) Il tempo periodico dell» Luna, cioè, l’ inter» sul rivdtazh)nl 
imorno all» Terra, si fa in giorni i7,ore 7 , minuti 43 C>i omettono 
ì II aecondi per brevità ossia in minuti primi 3^)43 i onde per 

•ver un arco corrispondente sd un minuto primo, si faccia coal ; co- 
me il tempo ridotto iu minuti primi impiegato a percorrere 1’ intera 
citconferenaa alla circonferenza ridotta in minuti aecondi , come un 
minuto primo all’arco che gli corrisponde, ma diviso in minuti sccon. 
di, cioè, 39343 .' 3<oX<oX<o;: i' ; 31*’ Sé.'" Sia questo l’arcoLM 
dell* orbita Iftnare MLO , sia C il centro della terra, si concepi- 
sca tirata la L N tangente , e prolungato CM fino in N , e finalmen- 
te si tiri ME perpendicolare ad LC. 

Se il corpo in L non obbedisse ebe all» sola forza di proiezione , an- 
drebbe per la tangente L N , ma è anche attratto verso il centro ; 
dunque deve giugncrc in un alito punto M sotto la detta tangente g 
e perciò N M ( J. 187 ) rappresenterà l’ effetto dell’ attrazione al 
centro ebe non diflèriicr da L E che di una quantità inassegnabile. 
Or» abbiamo NMmNC-MC, cioè, eguale all’ ipotenusa meno 
saggio dell’orbita lunare cb’è di do semidiametri terrestri che sono 
piedi parigini 1,180, dia, 300, Inoltre CN sì può considerare anche 
come jtno tutti, ed allora CE sarà conno dcU’angolo LCN ( per 
laTrigon.); dunque in questo caso NM. è fa dificrenaa re* il Jtnn 
tutte cd il tonno eguale prossimamente ad L E , che coll’aiuto delle 
tavole trigoiiometiicb» si trova per un arco di 31" gd'" di I»7S4 di 
quelle pani del raggio tiiviw in un bilione . Ora ti faccia , raggio a 

sc- 
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raggio ossia diTHa distanza dal centro della sfera -, che 
vai quanto dire, che sari nella ragione inversa del qua- 
drato della distanza medesima . Tutto ciò si renderà più 
manifesto dall’annessa figura in cui supporremo, che 
F A G rappresenti una porzione di cotesta forza, difFu- 
sa alla guisa di un cono dal centro A . E' chiaro , che »• 

l’energia delia medesima nelle distanze A B , AD, AF, 
sari inversamente come le superficie B ^ C , D 6 E , 
FHGj scorgendosi ad evidenza, che i raggi AF, 

Al, AH, AK, AG, per cui essa si diffonde , sono 
poco divergenti in BC, un poco più in DE, ed assai 
più in F G . Ma siffatte superficie sono come i quadra- 
ti de’ loro diametri oppur de’ loro raggi A u, A i, A H, 
che rappresentano le distanze dal centro A . Dunque non 

v’ha 


aerto verso di un angolo o arco di come il temidiametro del- 

la Luna all’effetto dell' attrazione espresso per LE, cioè , i,ooo,oco, 

000,000: is,tS4: : i,i 8 o,aii,}oo : incirca^A. 

11 

» * 

Cerchiamo adesso lo spazio percorso da un corpo in vicioanaa delli' 
tuperfivie della Terra in un miiinto primo. Si sa dalle leggi del moto 
^uaifjmtntl accelerato , come si vedrà fra poco , ciie gli spazi per- 
corsi sono come i quadrati dei tempi impiegati a percorrerli : onde s,a- 
rà il quadrato di un minuto secondo , al quadrato di un Biiiiuto pri- 
mo , cioè, di lo" , come lo spazio percorso in un minuto secondo , 

che dagli sperimenti risulta essere allo spazio percorso iu do', cioè , 

in un minuto primo, ostia, l” : *o’'xd6'’; : ij — ; I5_I_ x<o"Xdo"* 

• a la 

Ora esseado la gravità in duplicata inversa delle distanze, si avrà iV 
quadrato della distanza della Luna al quadrato del raggio terrestre 
come l’ effetto delta gravità sulla Terra all’efiétto della gravità sulla' 
Luna , nello stesso tempo di un minuto primo, cioè, 

<oX<o:i;:is— x«o''X«o": 15 -^X'lo"X<o"=ij-^ j ondescla.gr»-,' 

l> 11 " 

60 X ^0 

viti èindupliciu inveru delle, difftanee » si trova l*efi&tco della gravità 
cicUa Luna 15 ^ = A come prima; dunque gli «Setti della graviti 

'nel medcaiioo tempo « nelU Terra t nella Luna nconoscooo la medesU 

ma 


64 FISICA 

v’ha dubbio, che la mentovata terza sia nella ragione 
inversa de’quadrati delle dette distanze (t). 

77. Riguardo poi alla Gravità di quei corpi che iro- 
vansi internati nel nostro Globo, in qualsivoglia punto 
fra la sua superficie e il centro , si è dimostrato da 
Newton , che la detta forza b in ragione diretta della 
distanza dal centro, vate a dire che va scemando nella 
ragione del raggici dimodochb, supponendo che il se- 
midiametro terrestre sia di 4 mila miglia, una palla di 
• can- 

ina Ugge ) e perciò U medesima causa, cioè, la gravità delia Luna 
non c che U gravità delia Terra diminuita nella ragione che cresce il 
cjuadrato della distanza j ed ìu fatti l'effetto della gravità alla Luna in 
un minuto primo = 15 —, l'effetto della gravita alla Terra nello stes- 
so tempo — 15 ^ X tfo" X do" , e sono questi in duplicata inversa Uti- 
le distanze . cioè , 15 — : 15 — x ' X ; : x : do X , e pecciÀ 

’ . ' la ij * * 

15Ì-X <So X do := 15 J. X do'* X^o". 

IX li 

Se questa legge non ha tutta l'esattezza nella Natura , dipende per- 
chè la Luna si muove iu una curva che non è regolate, e non in mt 
cerchio come abbiamo supposto, e perchè non tende veramente al cen- 
tro della Terra , c per vari altri motivi che questo con è il Luogo di 
esaminare . 

Ci) Per dare una maggior foiza ad una verità di tanta importanza 
Ftg- 1 nella Fisica , sia ABRC un settore sferico tagliato in M con una se- 
Tav. aj. jjQne MGN parallela alla base ABR, 

La gravità si diffonde per raggi, ed è proporaionale al numero dei 
raggi, o quantità di materia eh* essi coiuengono. Ma nella superficie 
MGN si trova un egual numero di raggi diffusi dal centro C, che si 
trova nella superficie ABR ^ dunque la gravità è la medesima tanto 
Delia superficie ABR , quanto nella superficie MGN • Essendo dunque la 
Bietlesima la gravità nell* una ^ nell* altra di queste superficie, è chiaro 
(he gli cffciti o r energie di essa staranno come le densità, cioè, 
chiamando G la forza gravità del triaugolo piccolo, c g quella del 
grande, si avrà G : g : : D ; d ; ma le densità sono in ragion inversa dei 
votami, poiché crescono a misura ch'ossi calano, ossia, in ragion in- 
versa dei triangoli ; dunque la forza di gravità in MGN a quella ia 
ARB starà KOtTie il triangolo ARB al triangolo MGN ; ma poiché que- 
sti tx:an$oii seno simili , staranno cerne i quadrati dei la: 2m^(>rhi,cd 

' a . . N 
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•annone, il cui peso tosse di jó libbre sulla supcrlicie 
della Terra, non ne peserebbe che i8 alla profondità di 
2 mila miglia , e solamente 9 nella distanza di mille mi- 
glia dal centro (1), ove giunta restet-bbe aflàtto priva 
di Gravità. La ragione di ciò si che a misura che 
un corpo si va internando dentro la Terra , gli strati 
terrestri che gli sovrastano, non hanno jjiù veruna azio- 
ne sopra di esso per trarlo giù ; sicchh scemandosi la 
massa della materia attraente , vignai a scemare parimen- 
te la forza della Gravità . 

Tom. I. . E 78. Non 


avremo quest* AnaJogìi j MGN ; ABR : : AB : MN . Ora per la sìmì- 
litudiue degli altri triaugpU ABC, MNC, si ha AB; MN ; : AC: 

MC, ed anche AB : MN : : AC : MC ; dunque MGN : ABR :: 

AC ; MC ; ma era MGN : ABR : : G : g; dunque G ; g ; : 

a s 

AC : MC y cioèy la fona di gravità m ragion inversa del quadrato 
della distanza. 

Scollo. Se si fosse supposto trasportato il triangolo MGN in ABR 
rapptesentito da pBx , ai sarebbe fotte piii chiaramente veduto , che Is 
forza di gtavitb d*un triangolo >11’ altro deve stare inversamente come 
il quadrato della distanza . 

C'^ Lemma . Un corpo P internato nel globo EFE , ia quel ponto Ta». 
in cui si trova, non prova alcuna forza di graviti relativammCF a *• 

tatti i punti compresi nell’anello che circonda Id sfera interna PRP, 
ossia , da tutte le parti di questo anello soffre un* eguale pteasione . 

Dimostraaioiie . Dal centro C coll’ intervallo CP l’ intenda descritta 
nna sfbra interna. Indi ti tirino le rette ad, bc, come pure le corde 
ab, cd che sottendano archi minimi, e poco difiérenti da queste cor- 
de. Risulteranno doe triangoli simili ahP, cdP, e perciò avremo la 
seguente proporzione , ab ; cd ; ! bP : dP ; che se dal punto P si con- 
cepiscano tirati infiniti raggi agli archi minimi ab , cd , ne risulteranno 
due piramidi simili , le cui basi ab , cd saranno come i quadrati dei 

loro diametri, cioi , come ab* : ‘d* , ovvero, come bP : dP* p«r 
la precedente analogia. $c dunque queste basi rappretentano il nume- 
ro, dei punti attraenti, ossia, la quantità di gravità, aatj allora In 
/orza di gravità, ossia, la massa attraente dalla parte ab alla massa 

ac- 
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7S. Non ostante però la diminuzione della Graviià aj 
disopra della superficie a misura che si accresce il qua- 
-drato delle distanze; quando si tratta di distanze poco 
considerabili, come di uno o due miglia, attesa la gran- 
de sproporzione che v’ ha fra cotesto intervallo e il se- 
midiametro terrestre, si suppone generalmente da’ Fisi- 
ci senza tema di errare, che la Gravità de’ corpi sia la 
medesima in tutt’ i punti frapposti fra la detta distan- 
za e la superficie della Terra . Sulla qual supposizione 
sono fondati parecchi teoremi che riguardano le le"gi 

del! 


»trr*ente dall» parte cd, come bP ; dP . Or» abbiamo pel Corol- 
lario alla nota del 5- 7< G z: , cioè, la gravità proporzionale al- 

la diretta dell» materia, ed alla inversa del quadrato della distao- 
za ; dunque costituendo , sarà la gravità in ab alla gravità in cd 

come . ~ ; ovvero, per la precedente-' proporzione , come 

P£i • PF» 

* — * d P ‘ ' 

— ; ma PE* = bP * come PF * S dP * , poiché abbiamo sup- 

PE i PF » 

posti gli archi estremamente piccioli ; dunque nella precedente analogia 
fatta la souituzione , ai avrà ja gravità in ab alla gravità in cd , ccA 
bP a ji, * 

me - : dP : ; 1 , I , cioè, in ragion d eguaglianza ; dunqne la 

bP» jp» 


gravità è eguale si da una parte che dall’altra; ma trasportando il 
punto P in ognuno dei punti della circonferenza della sfera PRP, ri- 
sulta la stessa legge ; dunque in ognuno di quei punti non soflre dall* 
anello alcuna pressione; tutta dunque l’attrazione che soffre, appartie- 
ne alla sfera PR , come dovea dimostrarsi • 

Teorema. La gravità d' un corpo tanto posto sulla superficie che al 
di dentro d' una sfera è in ragion diretta della sua (fistanza dal cen- 
tro. 

;. Dimostrazione. I. Sicno due sfere omogenee A ed a , nella superfì- 
cie delle quali esistano due punti X , IT , attratti ai loro centri rispet- 
tivi . Sia la massa della sfera A —M, quella della sfera a m, il 

raggio ^clla prima = D , c quello della seconda =; d . Sarà la forza 
attraente della sfera A alla forza attraente della sfera a C supponendo 

tut- 
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della caduta de’ gravi, siccome osserveremo a migl^W 
luogo (r) . ' - . 

• 7p.i Vuoisi badare a non confondere la Gravità di un 
corpo col ?uo peso, per esser quella non altro che la 

E 2 . for- 



tutt* la forza delle loro gravità raftolca nel centro } coma ^ ~ 

Di 

pel corollario alla nota del $. 7d. Ma in questo caso le distanze sono 
5 raggi, cioi, DirR, ed=rr; dunque la forza attraente della 

sfera A alla forza attraente della sfera a come — : 51 ; ma per le 

Ri fi 


proprietà delle sfere C prop. tS I. la Eucl. )M:m;.*R’ :r'; 
dunque la forza attraente della sfera A alla forza attraente della sfera 
ft * 1 * . 4 

0, come ^ ^ , cioè , cancellando i termini uguali si nel numera. 


torà che nel denominatore, come R ; r, onde le forze attraenti di 
due corpi situali nella superficie di due sfere omogenee, sono come i 
raggi delie tàspettive afere, il che doveasl dimostrata quanto alla pri- 
ma parte . 

11. Suppongasi adesso la sfera a internata nella sfera A. 11 punto 
V non deve soffrire alcuna pressione dall’ anello suprtiore pel lemma 
precedente ; dunque sarà attratto al centro come sì trovasse nella su- 
perficie d una sfera J ma in questo caso la sua forza attj'aeiue è proy 
poraionale alla dicetta dell* distanza dal centro per la- prima- parte; 
alunquc la forza attraente del punto V internato nel globo «U comp 
la diretta della distanza -dal centro, ciò che dovevamo dimostrare in 
pecqnilo Juogo ... 


Corollario I. Dunque la massima attrazione d’ un colpo è sulla su- 
perficie, .t loternandosì va scemando in propoizione che ti avvicina zi 
centro,.. ^ , 

Corollario II. Dunque un corpo posto nel centro non sofTre alcuna 
•ttrazione, poiché allora la sua distanza è evanescente o nulla. ■ 
C>3 Essendo la gravità in ragion inversa del quadrato della distan- 
•* C$- 7ò ) , ed essendo la direzione dei gravi perpendicolare aU’oriz- 
«onte C 5- 75 3, ragionerebbe a rigore chi da queste osservazioni voles- 
se dedurre f che la graviti d* un corpo ad una certa altezza della sta- 
^rficie è minore di quella dello stesso corpo in vkinanA della mede- 
»«u superficie ) e che le direzioni d^i gravi sono convergenti j per al- 
tro 4.distanaa quasi immensa del centro della Terra alla sua' snperfi- 
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to <li riguardar la Terra qual calamita dì enorme gran- 
dezza , la quale merci d’ un immenso numero di piccio- 
li atomi adunchi , che immagini diffondersi dal suo se- 
no , traesse a se con gran forisa ogni sorta di corpi , 
Una idèa però fondata interamente su di una semplice 
immaginazione aver non potea a’ tempi nostri un numer' 
roso stuolo di seguaci, e quindi andar dovea immanca- 
bilmente in 'disuso. La Scuola Cartesiana tien ferma opi- 
nione d’ esser la Gravità 1 ’ effetto di un vortice enorme 
di fluido sottilissimo, il quale movendosi rapidamente 
intorno alla nostra Terra giusta la direzion dell’Equa- 
tore, spigne ì corpi a se sottoposti ed in esso racchiusi 
con notabile forza verso il suo centro, siccome credono 
avvenir di fatti alle bolle di aria o ad altri corpi leg- 
gieri, collocati entro un globo di cristallo ripieno di 
acquai i quali nell’atto che fassl quello rapidamente gi- 
rare intorno a se stesso, veggonsi portati ad occupare il 
suo centro, Altri Fisici all’opposto considerando seria- 
mente, che l’esistenza del preteso fluido Cartesiano^ \ 
del tutto ipotetica ( §. 17), e che quand’ anche realmen- 
te esistesse nel modo immaginato , neppur dovrebbero' i 
corpi tendere al centro della Terra, giacchi neL rammen- 
tato sperimento del globo di cristallo i cotpicciuoli ivi 
racchiusi vannosi tutti a collocare lungo il suo asse , e 
non già nella direzione del centro cui costantemente 
sieguono i gravi ; son portati a credere , che i medesi- 
mi tendono a cader giù in forza d’ una legge genette 
provvidamente stabilita dal sapientissimo Autor dell’ 
Universo , senza di cui sarebbono eglino efficacemente 
sbalzati lungi dal lor centro, e quindi dispersi, qua c là 
senz’ordine e senza regola , per virtù della forza cen- 
trifuga , originata dal moto della Terra , Or comechb 
siffatta opinione sia certamente fra tutte la più verisi- 
mile, volendo parlar tuttavolta con ingenuità filosofica , 
uopo b confessare, che siamo affatto all’oscuro intorno 
alla vera-natura di cotesta forza, e che i più sublimi 
Filosofi non sono su di ciò più veggenti del volgo. Di 
’ fat- 
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fatti il gran Newton non osò giammai di dichiarare il 
sao $entimento intorno a tal punto, contentandosi di 
aver conosciuti gli effetti della forza in quistionè , e di 
aver felicemente indagate le leggi ond' essa li pro- 
duce . ' 
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LEZIONE IL 

Sul Moto. 

8i. A-ltro non si > fatto fin qui, se non se richiama» 
re ad nn breve esame quelle tali proprietà, le quali*con» 
venendo universalmente alla Materia, faceva assoluta- 
mente mestieri che se ne acquistasse una giusta idea , 
per ben intender le dottrine che sarem per esporre. Fac- 
ciamoci ora a considerare un poco quelle leggi ammira- 
bili , merci di cui la Materia provveduta_ delle anzidet- 
te proprietà cagiona l’ infinita e stupenda serie di que’ 
fenomeni , che ci fanno scorgere 1’ ordine sapientissimo 
e la regolar connessione fra turto ciò ch’esiste nell’Uni- 
verso . E poichi tutte sifl'atte cose vengonsi ad eseguire 
in virtù del moto, ragion vuole che il nostro esame 
prenda da esso il suo cominciamento . 

ARTICOLO I. 

Del Movimento in generale , e delle sut 
diverse specie . 

8z. £àgli ^ affarto inutile il porsi a rifiutare gli argo- 
menti di Diodoro Crono oppur di Zenone, i quali fa- 
cendo pompa di studiati sofismi, sforzaronsi di provare 
la non esistenza del moto j essendo noi generalmente 
persuasi , che i corpi passando successivamente per diverse 
parti dello spazio, trasferisconsi realmente da un luogo ad un 
altro . Questo i ciò che dicesi Movimento . Per potersi 
formare una giusta idea della sua natura, uopo l consi- 
derarlo sotto due aspetti diversi ; cioù a dire nella na- 
tura dello spazio che viene scorso dal mobile, e nel rap- 

p»r- 
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porro di siflfàtto spazio al tempo che il mobile Impiega 
nello scorrerlo . ‘Avendo riguardo alla natura dello spa- 
eio, può il medesimo rappresentare una linea retta, op- 
pure una curva ; e quindi nasce I’ idea del moto fittili- 
nip, ovvero del citrvilineo , secondochb il mobile si conce- 
pisce scorrere per uno spazio che rappresenta una linea 
retro , ovvero una curva . Se poi si badi al rapporto che 
lo spazio corso dal mobile ha al tempo che ci ha quel- 
lo impiegato nello scorrerlo, si avri T idea del moto 
tvìiftrntf ossia equabilt , e del moto difforme ossia Vitriit- 
hilt (i). Si dirà uniforme quando il mobile descriverà 
spazi uguali in tarpi uguali ; laddóve si dirà variabile 
nel caso else il mobile scorra, per esempio, in un istan- 
te , maggior quantità di spazio che in un altro . Il moto 
dell’indice de’ minuti di un orinolo, che suppongasi an- 
dar perfettamente bene , riputar si dee uniforme, sicco- 
me quello che impiega sempre intervallo di un’ora per 
descrivere l’ intero giro del quadrante. Al contrario il 
moto di una Nave, nell’atto che la forza del vento che 
la sptgne si va scemando a gradi, dicesi variabile; im- 
perciocché se nell’ intervallo della prima ora avrà scorso 
lo spazio di cinque miglia, nella seconda ora e nella 
terza non ne scorrerà che uno o due. 

8f, Questa varietà di movimento può farsi In due ma- 
niere ; cioè a dire, o perché il mobile impiega maggior 
tempo nello scorrere la stessa quantità di spazio che ha 
scorso nel primo istante, o perché impiega tempo mi- 
nore. Nel primo caso il moto- si diri ritardato, e nel se- 
condo accelerato-, e siccome sidatta diminuzione, oppur 
sifTatro accrescimento di celerità far si possono in una 
maniera uniforme , così il movimento dirassi uniforme^ 
'ménte ritardato , o' anifermemente accelerato , 

' - 84* 

Cià Poichi se questo rapporto è sempre costante, vale a dire^ se 
cresce e cala lo spazio come cresce c cala il tempo con la stessa leg- 
ge , il moto è equabile; mentre all’opposto é variabile qubndo t in. 
Itrfotia questa legge. 
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■ 84. Dal rapportare la quantità dello tpazio scorso al 
tempo impiegato nello scorrerlo, nasce T idea delia Velo^ 
citi ; dicendosi che un corpo i più veloce di un altro , 
per aver quello impiegato minor tempo di queste per 
iscorrere lo stesso spazio . La Velocità dunque si può 
definire, essere una proprietà del moto, merci di cui 
Un corpo scorre un dato spazio in un dato tempo . 

85. Come la miglior maniera per concepire il Tem- 
po si i quella di ridurle alla considerazione del moto , 
cosi fra le varie specie di movimento il moto equabile 
i quello che ci rappresenta nella maniera più naturale 
non men l’ idea del Tempo, che l’esatta sua misura, sic- 
come quello che si concepisce scorrer sempre equabil- 
men re . 

86 . Oltreché porta qui il pregio di osservare , che il 
moto equabile vien cagionato da un solo e semplice im- 
pulso ; qual sarebbe, per esempio, quello della polvere 
accesa in un cannone, per virtù del cui impeto la palla 
spinta fuori si muoverebbe con un moto equabile , nel 
caso che si rimuovessero tutti gli ostacoli , e la palla 
stessa fosse priva di gravità . Il moto accelerato per lo 
contrario vien prodotto da un impulso , che prosieguo 
costantemente ad operare sul mobile; com’l appunto la 
mentovata forza di gravità , siccome osserveremo in ap- 
presso . 

87. V’è finalmente un’altra maniera di poter conside- 
rane il moto; e questa consiste, o nell’ aver riguardo uni- 
camente al luogo assoluto, che dal corpo si occupa , o 
nel paragonare un tal luogo con quello che si occupa da 
un altro corpo . Da questi due differenti riflessi viene 
originata la divisione del moto in ituoluto e rtiativo . Un 
nomo, per esempio, ch’b a bordo di una nave che ve- 
leggia, dicesi muoversi assolutamente, se si badi soltan- 
to al luogo che la nave, in cui egli si ritrova, va cam- 
biando in ogn’ istante; laddove si dice muoversi relati- 
vamente, qualora si rifletta alla distanza che va di ma- 
no in mano crescendo , 0 scemando, fra il luogo in cui 

egli 



LEZIONE! I. 75 

e gli oggetti che stanno sul lido* Quel che si > 
detto del moto, intender si dee parimente della quiete , 
che dicesi in simil guisa assoluta ^ o relati'va-, e che com- 
binata col moto delle stesse denominazioni , ci offre del- 
le nozioni più particolari ,• riguardanti la dottrina di 
cui si ragiona. Di fatti un uomo che stia seduto den- 
tro di una carrozza tirata attualmente da cavalli , co- 
mechi; stia in riposo rispettivamente alle parti della 
carrozza, si muove però assolutamente, passandp di con. 
tinuo da una parte dello spazio in un’altra . Questo h 
lo stato di coloro che trovansi seduti sulla Terra : so- 
no eglino relativamente in riposo, nell’atto che muo- 
vonsi assolutamente, per cagion del sito chela Terra fa 
loro cambiare nel vasto spazio mondano per virtù del 
tuo giornaliero ed annuo movimento. Colui d’altra par-, 
te, che si ponesse a viaggiare dall’ Occidente verso l* 
Oriente , verrebbesi a muovere non meno assolutamente , 
che relativamente; imperciocché nell’atto eh’ egli can- 
gerebbe luogo in rappocto agli oggetti terrestri col suo 
moto particolare, muterebbe anche il luogo assoluto per 
cagion del mote della Terra secondo la^tessa direzione. 
Finalmente se potesse scorrere il terrestre equatore nel- 
lo- spazio di un giorno, andando da Levante verso Po« 
nente, starebbe egli assolutamente in riposo, e si muo- 
verebbe con moto relativo ; conciossiachc quantunque mu- 
terebbe sempre luogo per rapporto agli oggetti terrestri 
coll’ andar da Levante verso Ponente , pure aggirandosi 
la Terra con moto contrario nello stesso intervallo di 
34 ore-, non gli farebbe giammai cambiare il luogo asso- 
luto (i) . 

88. £' cosa agevolissima il dedurre alcune altre inte- 
ressanti conseguenze dalle idee del moto relativo . Può 
un mobile considerato rispettivamente ad un altro , muo- 
ver- 
ci) ^ vero se sì considera solamente il suo moto intorno afl’ ai- 
SO senz* aver rìguirJo zi suo moto annuo , ossia di rivoluzione ìntornQ 
«1 Soie, Biercè del quale ogni gioitio percórre un ^rado àll* Incirca*' 
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Versi o secóndo la medesima direzione con qUello, ose* 
condo direzioni contrarie. SI nell’ uno, che nell’ altro ca* 
so, non si può percepire da noi la vera velocità; giac* 
ch% nel primo si percepisce soltanto la differenza che pas- 
sa fra la velocità dell’uno, e. quella dell’altro ; nel se- 
condo si percepisce la somma di ambidue. Questa i la 
ragione, per cui la velocità relativa dicesi anche 
K'wre , * si denomina veloci- 

tà vera. Per rischiarare questa verità con un esempi» > 
supponghiamo che due amici partano da Napoli per an- 
dare a Portici in due differenti carrozze, una delle quali 
essendo più veloce, scorra lo spazio di cinque miglia .in 
un’ora, e l’altra quello di tre. E' chiaro che rapportan- 
do il moto della prima carrozza a quello della seconda* 
colui ch’i dentro la prima, non si accorgerà di aver» 
scorso cinque miglia a capo di un’ora; ni quegli ch’i 
nella seconda, si accorgerà di averne scorso tre; ma P 
uno e 1’ altro percepiranno soltanto la differenza di due 
miglia, che passa fra le loro velocità ; che vai quanto 
dire, che la persona della prima carrozza si accorgerà di 
avere avanzau Jp carrozza di dietro di due miglia; eia 
persona della seconda, di essere discosta per due migliar 
all’ indietro dalla prima. Dal che apparisce, che la velo- 
cità relativa di due corpi che si muovono secondo la 
stessa direzione, si percepisce sempre minore delia vera . 

8p. Nel caso poi , che la detta differenza di velocità 
non ci fosse, i due corpi in movimento, i quali si rap- 
portano 1’ uno all’altro, sembrerebbero a vicenda di es- 
sere in riposo . Questo ì il caso di due carrozze , oppur 
di due navi, che colia stessissima velocità procedono in- 
nanzi , l’una accanto all’ altra, secondo la medesima di- 
rezione . Così due persone che fossero racchiuse in una 
carrozza, o in una nave, senza riguardare gli oggetti 
esteriori, crederebbero di stare in riposo, quantunque la 
nave, 0 la carrozza si nìuoVesse velocemente. Questi % 
finalmente la ragione, per cui quantunque la Tettasi ri- 
volga costa^uemeiue iotorno al suo asse nello spazio di 

14 
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S4 ore ’, pure non ci accorgiamo del suo movimento j im* 
perciocché facendo noi parte della Terra, ed essendo tra* 
sportati all’intorno colla medesima, non v’ha fra essa e 
noi veruna differenza di velocità; e quindi possiam dire 
di essere in un relativo riposo . 

90. Per .lo contrario se una delle mentovate carrozzo 
fpartendo da Portici, e l’altra da Napoli, andassero all* 
incontro l’una dall’altra colle supposte velocità, di 5 e 
di ; ( $• 88 ) ; ad ambidue coloro, i quali troverebbon- 
si dentro coleste carrozze, apparirebbe di muoversi col- 
la velocità di otto, ch’é la somma di tutt’ e due le ve- 
locità. Ciocché fa vedere, che la velocità relativa di due 
corpi, che si muovono in direzioni contrarie, compari- 
sce sempre maggiore della vera. Ecco la ragione , pei 
cui passando talvolta in carrozza a lato di un’altra, che 
si muove in direzione opposta , ci sembra che quella 
corra assai velocemente; ond’ é , che per avere la veloci- 
tà vera della medesima, conyien sottrarre dalla velocità 
d’ entrambe quella della nostra , In simil guisa correndo 
contro il vento, che altro non é che un volume d’aria 
in moto; oppur navigando verso il Nord quando la ma- 
rea corre verso il Sud , risentiamo la loro velocità e la 
loro fprza , assai maggiori di quelle che sono in realtà . 
Abbiasi dunque per fermo, che la velocità vera e reale 
non si pub giustamente da noi percepire, se non quandi» 
tiamo in un assoluto riposo. 

ARTICOLO II. 

2 ?e/ Moto equabile .y ostia uniforme, 

ifi varie specie di moto antecedentemente ih.- 
aoverate , il movimento equabile, ossia uniforme , é il 
piti semplice fra tutti , variando gli altri in infinite ma^ 
mere a norma della diversità delie circostanze. Uopo é 
tifletter pero, che il moto medesimo quantunque si con- 
cepjsca agevolmente col mezzo dell’ immaginazione , non 

sU- 
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jlegue forse giammai in natura , per cagione del gran 
numero e della gran varierà degli ostacoli che tendono 
a disturbarlo di continuo . Cib non ostante porta il pre- 
gio di rapportare qui alcuni pochi teoremi che lo riguar- 
dano, i quali esser possono, anzi sono effettivamente , 
di grandissimo uso in parecchie occorrenze (i). 

92. Il primo di cotesti teoremi si ^ , che nel movi-^ 
inento uniforme il tempo si accresce a misura che si au- 
menta lo spazio ; laddove si diminuisce a misura che 
cresce la celerità. Dal che ne siegue, che in siffatto mo- 
' • - ' • to 


' (l) Prìmi di pitsare alla dimostraziotlc -dei ceguenti teoremi , prc-. 
inettiamone per fondamento una ragionata spiegazione del valor della 
velociti, conaiderato espresso pel. quoto dello spazio diviso pel tempo . 

L* velociti d'un corpo posto in moto i la sua maggiore, o minore 
rapiditi con la quale percorre uno spazio in un dato tempo . La velo- 
citi dunque non si può calcolare se non" che confrontando Io spazio 
percorsa col tempo impiegato a percorrerlo. Se alcuno vi diri che Ti. 
zìo ha percorso uno spazio di dieci* miglia tempre con moto unifornie 
•d eguale, senza dirvi il tempo che ha impiegato a percorrere questo 
apaxio, voi non avrete idea della celeriti di Tizio. Parimente seupre- 
le che Tizio ha camminato d’ua passo equabile per tre ore continue , 
ma non saprete lo spazio che in questo tempo ha percorso, non po- 
trete formarvi idea della sua velocità. La vtlocitJ dunque i t* tifa- 
noma Hello tpatjo ftreorio diviso pel tempo impiegato a pereorrerlo . 
k^uanto maggiore ò lo spazio, c minore il tempo , tanto è maggiore la 
velocità. Quanto ò minore Io spazio, e maggiore il tempo', tanto ò 
minore la velocità. Ma sappiamo dalla natura e proprietà dei rotti , 
che r esponente , o il valotc d’ una frazione à tanto maggiore , quanto 
à maggiore il numeratore, e minore il denominatore, e ch’ò tanto mi- 
nore , quanto è minore il numeratore, e maggiore il denominatore ; dun. 
que la velocità può essere espressa pel valute d’ una frazione che ab- 
bia per nameratore lo spazio , e per denominatore il tempo ; e perciò 
cliiainando V una velocità qualunque , S io spazio corrispondente , e 

g 

T il tempo, sarà sempre V — , e per un* altra velocità nata dal con- 

fronto d’un altro spazio e tempo, sarà vsy * Coll questa’ fcrmola 

generale della velocità , si dimostrano e ti calcolano con somma facili-, 
tà tutte le rispettive velocità dei corpi, come vedtassi in Mguito. 
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to il tempo ^ nella ragion composta dalla diretta dello 
spazio, e dall’inversa della celerità (i). I 

pj. Il secondo teorema è questo. La velocità si au-* 
menta a misura che si aumenta lo spazio, ma si scema 
con accrescere il tempo. Dunque nel moto uniforme U 
velocità è nella ragion composta dalla diretta dello spa- 
zio, e dall’inversa del tempo (2). . 

P4. Finalmente l’ultimo teorema si che lo., spazio 
si accresce si per virtù dell’aumento del tempo, che di 
quello della velocità. Per la qual cosa lo spazio riputar 
si dee nella ragione composta dalla ragion diretta, non 
meno del tempo, che della velocità (j). 

py. Quindi ne siegue per legittima conseguenza, i.» 
che movendosi due corpi uniformemente durante lo stes- 
so intervallo di tempo, gli spazi da essi descritti saran- 
no nella ragione delle loro velocità; lalmentechè corren- 
do due cavalli con moto uniforme per lo spazio di un» 
ora , ed uno di essi andando «m sette gradi di velocità 

— , — r- 

Ci) Si ha C 5- 5 '"oltiplicando U prima 

•quazione per T , e divideoiJola per V , e moltiplicindo la tecooda par 

S 

t, e dividendola per v , si avrà c t— — , delle quali equazioni 

.r. - S , 

«atta una proporzione , si avrà T : t ; : — : _ ; e moltiplicando la *e- 

V V 

conda ragione prim» per Vj c poi per v, si avrà T: t:: Sv: »V, 
cioè, i tempi sono nella composta della diretta degli apazj e dell’ io- 
versa delle velocità . 

(a) Abbiamo C J. 5 V = ^ 1 «d ^ — j i dunque V : v : ; ^ ~ i 

t moltiplicando la seconda ragione piìma per T e poi per t, si avrà 
V;v:: St: sT, cioè , te celerità cono nella ragion composta della di- 
retta degli spazi e dell’ inversa dei tempi . 

Cà) Essendo C f- SI ) Vs ed v;:^, sarà anche midtiplicaqda 

la prima equazione per T , e li seconda pert, VT = S, edvtss, 
le quali nuove equazioni ridotte in proporzione danno S : a 1 : VT:Vt', 
cioè, gli spazi >v»o nella composta delle dirette delle velocità o dii 
tempi. , . . 
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e l’altro con cinque; il primo scorrerà sette miglia , e. 
l’altro ne scorrerà cinque (i). 

p6. In Secondo luogo, nel caso che due corpi, proce- 
dendo con moto uniforme, abbiano la medesima veloci- 
tà, gli spazi, che da essi si scorreranno , saranno fra 
loro come t tempi . Ciò i il rovescio dell’ antecedente ; 
ed i facile l’adattare ad esso l’esempio rapportata (i) . 

py. In terzo luogo finalmente, se due corpi scorrano 
lo stesso spazio con moto uniforme, i tempi , che v’ im- 
piegheranno, saranno nella ragione inversa delle loro ve- 
locità. Cosà nel caso che due cavalli correndo uniforme- 
mente, corrano ambidue io spazio di venti miglia; e la 
velocità di uno sia a quella dell’ altro come j a 4; il 
primo v’impiegherà l’intervallo di quatte’ ore, d’altro, 
quello di tre (j). 

p8. Dalle quali cose si deduce, che qualora sicno date 
due delle rapportate quantità, che abbiam detto essere 
Io spazio, il tempo e la velocità, ci viene ad esser no- 
ta 


O) Abbismo CS- 93 à • v : : S t : sT, m» t = T per ipoteti ; don- 
que dividendo la seconda ragione per t , o per T , si ha V ; v : : S : s , 
cioè , in tempi uguali le velociti sono come gli spazi . 

Si ha C 5- 94 ) S : a : : V T : v t , ma V s v per ipotesi ; dun- 
que dividendo la seconda ragione per V , ovvero per v , si avrà S : a 
z :T: t , cioè , nel caso che tono eguali le cclecita , gli apaaj sono co- 
me i tempi . 

CO Siccome abbiamo C$- 9 i)T:t:: Sv: sV, cosi supponendo 
essere S = s, si avrà, dividendo la seconda ragione per S o per s, 
T: t:: v:V, cioè, quando sono eguali gli spazj, i tempi sono in- 
versamente come le celerità . 

Scolio . Essendo per la forinola generale della velocità C $■ 9t ) 
V — —, ij ti ha moltiplicando la prima equazione per T , • 

la seconda per t, VT3 S,edvt = s,e facendone una proporziona 
S: s:: VT: vt, e iàcendo il prodotto dei medi e degli estremi 
(prop. I<, L 6 Euc. ) Svt = sVT; mettendo i termini di questa équ». 
zione in proporzione , di maniera che tempre titulti il prodotto dei me- 
di eguale a quello degli estremi , ti trovano le ragioni e i lapponi dei 
tempi , degli spati , • delle velocità , 
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ta anche la terza . Supponendo dunque in primo luogo , 
che il tempo e la velocità fossero già noti , basterà il 
moltiplicare l’un per l’altro per avere Io spazio espres- 
so dai prodotto . Così dato, che uno de’due cavalli ab- 
bia corso pel tratto di due ore colla velocità come e 
l’altro ah^ia corso per tre ore colla velocità come 6 jlo 
spazio corso dal primo sarà di otto miglia, e quello del 
secondo di i8 i tali essendo i prodotti di 2 per 4 , e di. 
j per 6 . 

pp. In secondo luogo, essendo dato Io spazio, e data 
la velocità , si fa noto il tempo con dividere t due dati 
l’un per l’altro. Due cavalli che sappiamo ave? corso, 
l’uno lo spazio di 8 miglia colla velocità come 2, e 1* 
altro lo spazio di iS miglia colla velocità come j ; di- 
videndo 8 per 2, e 18 per 5, si troverà che il primo et 
avrà impiegato l’intervallo di quattr’ore, e l’altro quel- 
lo di sei i tali essendo i quozienti di 8 4iviso per z, e 
di 18 diviso per 5, 

100, Essendo dati in ultimo lo spazio ed il tempo , 
si fa nota la velocità col dividere l’un per 1 ’ altro. Che 
però se un corriere abbia corso 50 miglia nello spazio 
di cinque ore, ed un altro 48 miglia nell’ intervallo di 
sei ore, segno ò che il primo ha corso colla velocità co- 
me IO, e il secondo colla velocità come 8; essendo iq 
il quoziente di 50 diviso per cinque; ed 8 il quoziente 
dj 48 diviso per sei , 

A R T I C O L O 1 1 

• Delle Forze moiri ei , e /iella maniera ili misurarle, 

loi. Trutte le mentovate sorte di movimenti vengono 
a prodursi per virtù di una certa forza ( sia qualsivoglia 
la cagione che la produce), mercò di cui i corpi che la 
posseggono, o superano la resistenza che loro si oppo- 
ne, o premono soltanto contro gli ostacoli , qualora i 
medesimi sono invincibili . Nel primo caso- la forza si 
Tom. I. F rcn- 
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rende manifesta per via del moto eh’ eccita ne’ corpi y ma 
nel secondo , quantunque siffatta forza sollecitando con- 
tinuamente i corpi a muoversi, ecciti in ogn’ istante una 
velocità infinitamente pi'ccrola, che può chiamatsi ele- 
mentare , pur 'tuttavolta vien la medesima immediata- 
mente estinta da un ostacolo, che non si pab in verun 
modo da qUélla superare. Quest’ò il caso, per esempio, 
di uni lumierà che stia sospesa alla soffitta di una Gal- 
lerìa, oppur di un mazzo di carte, che stia sopra di un 
tavolino. L’una e l’altro vengono continuamente forza- 
ti à cader giu dalla forza di Gravità; ma le impressioni 
di questa forza vengono incessantemente contrastate e 
-distrutte dal cordone, che tien sospesa la lumiera , e dal 
tavolino su cu! poggia il mazzo di carte. Non potendo 
dunque siftàtta forza produrre alcun effetto sensibile, 
fé dà Con ragione il nome di forza morta. Fate che si 
fecida 11 cordone e che si distragga ( supponghiam co- 
si ) il tavolino; sì la lumiera, che il mazzo di carte, 
Cadranno giù immediatamente; e la forza, da morta eh’ 
ella era , producendo sensibilmente il suo effietto col por- 
re que’ tali corpi in moto, 'si convertirà in forza viva , 
il cui valore, ugualmente che quello della forza morta , 
calcolar si dee con moltiplicare la massa del corpo che 
la' possiede, per la velocità con cui si muove, oppur 
tende a muoversi . Questo ò stato sempre il sentimento 
di tutt’ i Fisici , sul riflesso che la forza , di cui si ra- 
giona, altro efletto non produce » se non se quello d’im- 
primere al corpo, in cui si trasfonde, un certo grado di 
celerità : e poichb il medesimo in ciascheduna delle mi- 
nime particelle onde il corpo ò composto « ugualmente 
si distribuisce e si diffonde, com’ò naturale 1’ immagi- 
narlo ; chiaro si scorge, che l’ efletto divisato, e quindi 
la cagione che lo produce , misurar si dee con moltipli- 
care la velocità di cotesto corpo pel numero delle sue par- 
ti; che vai quanto dire, perla sua quantità di materia . 

loi. Non fu questa però 1’ opinione del sagacissimo 
Leìbnizio , il quale avendo immaginata la riferita di- 
stili- 
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ftinìione fra !«' forze morte e le vive, fu il primo a di- 
chiarare , cb6 qnantUitqtte le prime calcolar si dovessero 
moltiplicando ta massa per la semplice velocità , ossia 
per la velocità facea d’uopo nondimeno , che le 
feconde st.valorassero con moltiplicare la massa pel qua- 
drato della velocità ; tale essendo il risultato che si avea 
da indubitati sperimenti. Ed In fatti facendosi un corpo 
cader liberamente nel voto , acquista una velocità tale 
nel fine della sua caduta, che in forza deliat medesima 
potrebbe risalire alla stessa altezza , da cui ì disceso 
Or poichh Coteste altezze sono fra loro come i quadrati 
della Velocità , siccome fatem vedere in appresso aver di- 
mostrato il Galilei; uopo i affermare, dice Leibnizio , 
che le forze, da cui un tal effetto vien prodotto, siene 
eziandio nella medesima ragione < ' 

loj. Oltreciò , lasciando da parte tutti gli altri Speri- 
menti di tal genere, che sono ben molti, rapporterò sol- 
tanto quello che fu praticato dal degnissimo mio Precet- 
tore il defunto marchese Poleni , valorosissimo difensore 
di siffatta opinione, Se vi sieno due globi di Ugual vo- 
lume, uno de* quali avendo la massa Come 1 , facciasi 
cadere dall* altezza di quattro piedi, e l’altro, la cui 
massa sia come 4^ si faccia Cadere dall* altezza di un 
piede (tdtt’e due al' disopra di Una Sostanza Cedevole), 
vi formeran due fosse perfettamente uguali fra loro ) cioc- 
chi non dovrebbe seguire, dlcea egli, se le loro forze 
«aicolar si dovessero per le semplici velocità moltiplica- 
te per le masse , Imperciocché essendo le velocità ^ come 
le radici delle altezze, siccome dimostreremo a miglior 
luogo* la velocità acquistata dal primo globo sarà come 
i ( radice di 4 ) , e quella del secorido sarà Come i ( ra- 
dice di 1 ), Ora il prodotto di 2 per i (che sono la ve- 
locità e la massa del primo ) non é uguale al prodotto 
di I per 4 (velocità e massa del secondo); laddove pet r 

lo contrario i mentovati prodotti saranno ugUali , se in 
vece di adoperare nella moltiplicazione I. semplici velo- 
«ità, si faccia uso del quadrato di queUe . . 

F i 104. 
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104, Ecco pertanto due partiti in campo , ne’ quali «!■. 
sendosi impegnati soggetti di gran valore, sedali’ una , 
che dall’altra parte, ne venne originata un’aspra conte-r 
sa , eh’ è durata pressoché per lo spazio di un secedo , c 
si sono scritti taiu-i volumi, che il leggerli anche alla 
sfuggita richiederebbe gran tempo. Sono degne di essere 
esaminate tra le altre le dissertazioni del celebre Eule, 
ro , che trovansi inserite nelle Memorie dell’ Accademia 
di Berlino , e quelle che scritte da varj celebri Autori , veg-. 
gonsi registrate nelle Transazioni Anglicane (i) , e nello 
Memorie dell’ Accademia delle Scienze di Parigi , E quaa-. 
titnque siasi creduto, che una disputa di questa sorta ab., 
bia fatto vergogna alla Meccanica, non b però da dissU 
rr\uUrsi cj’ essere stata cagione , ebe si facesse un grata 
numero di nuovi ed ingegnosi sperimenti, e che s' invea.^ 
tasseto e sciogllessero parecchi bellissbni problemi > 4 
cui forse non si sarebbe neppur pensato in altro case . 

105. Chi crederebbe però, che siffatta contesa, in cui 
si son vedute occupate s) dotte penne, si riduca unica., 
mente ad una pura specojazione ì Eccovi brevenaente al. 
fatto di tufto., non convenendo ad un Fisico, che si oc., 
cupa soltanto a rintracciare verità eh’ esser possanct 
proftucvoli , perdere il tempo, in cose > affatto inutili ^ 
puramente metafisiche Tutt’ e due i partiti convengono 
ne’ fatti ì dimodoché se si desse lorp un problema da ri., 
sqlvere, riguardante un tal punto , il risultato sarebbe 
Ip stesso., si calcolando la forza pel quadrata della velo- 
cità, che per la semplice velocità moltiplicata per la 
massa , Tutto il divario adunque consiste nella spiega-, 
zipne che da loro si dà di cotesti fatti. Nel caso de 
due globi, proposto di sopra (§, toj ) , uno de’ quali 
cadendo dall’aitezza di quattro piedi, abbia Ì1 peso di 
un’oncia, e l’altro cadendo dall’altezza di uo piede , 
abbia il pejo di quattr’ egee y ambidue i partiti conven.. 

gono, 

Ci) Vedi U Fiski (p«rim. compre» ool Compendio di ^nes;(^ 
Trautazioni, ch’esce dslU nuova Veccia Tifogrsfia, 
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gono, thè le fosse da essi formate, debbono essere ugua- 
li : differiscono però in questo, cioò a dire, che i Lcib- 
maiani attribuiscono un tale effetto interamente ed uni- 
camente all’intensitA della forza posseduta da’ due globi * 
sena’ avere aleuti riguardo al tempo, che siffatti corpi 
impiegano nel discendere dalle varie altezze , e quindi 
nel consumare la loro furia ; ed i loro avversari Io vo» 
glionò cagionato non solamente dalla forza ahzidetta , 
ma eziandio dal tempo, durante il quale cotesta forza 
esercita il sud potere. Se il globo di Un’oncia > cadendo 
dall’altezza di quattro piedi, scender potesse nell’ isresso- 
intervallo di tempo , in cui il globo di qiiattr’ onCe scen- 
de dall’altezza di un piede; le fosse da essoloro formate 
non sarebbero uguali ( dicono essi ) ; perciocché i tempi 
essendo uguali, gli effetti sarebbero come le forze Che 
seno disuguali; per esser noto, che i’efferto è ii prodot- 
to della forza moltiplicata pel tempo. Ma poiché il glo- 
0 1 un oncia per iscender giu dall’aifez^a di quattro 
piedi, deve necessàriamente impiegare il doppio di tem- 
po, che viene impiegato dal globo di quattr’once, per 
esser le loro velocità come 2 ad i ( §; loj ) ; ne siegue 
per conseguenza, che deve operare pel doppio di tempo 
prima di poter Consumare la sua forza , e quindi dee prO= 
utre Un effetto doppio di (Quello che là medesima forza' 
prò urrebbe nel caso che operasse per la metà del temptr 
so tanto; essendo Certissimo, che la forza di un grado 

• quale operi per lo spazio di due minuti , Cagiona un 

• etto uguale à quello che si produce dalla forza di dufe' 
gradi , la cui operazione duri Ufi minuto i La semplici 
velocità durfque avvalorata dal tempo , é quella che fa 
produrre a’ detti globi; effetti uguali a quelli che rhul- 
-rerebbero dal valutare la loro forza secondo il quadrato 

e a medesima Velocità , siccome affermano iLeibniéiani < 
io6. Lo stesso intender si dee dell’ argomento del §. 
* 02 , dedotto dal corpo cadente. Gli spazj ch*es»0 de- 
scrive, sì nel calare, che nell’ ascendere, SOno i prodot- 
ti della velocità e de’ tempi ( §. P 4 ) ; ma i tempi nel 
^ F j ta- 
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caso proposto sono come le velocità . Dutlqué -gli spali 
descritti , ossia le altezze , saranno come i quadrati del- 
la velocità , quantunque la forza posseduta dal grave sia 
soltanto come la semplice velocità, ' • 

107. Afiin di sviluppare in una maniera più filosofica, 
s quindi porre nel maggior lume possibile siffatta > idea 
de’ Cartesiani , relativamente al tempo che pretendono 
dover entrare nel calcolo delle forze vive , fa mestieri 
Tav. 1. supporre due palle A e B, di ugual massa ( per esem- 
' pio, del peso di una libbra ), le quali si facciano rauo< * 
vere sul planò orizzontale C D E F con diverse velocità i 
cioi a dire, A con un sol grado d« velocità, e B con 
due . Suppotremo eziandio esser uguale lo sfregamento , 
ossia la resistenza del piano, su cui scorrer debbono co* 
teste due palle. Ciò premesso, misuriamo la forza mo- 
trice di ciascheduna secondo l’antico metodo , che vai 
quanto dire , con moltiplicare la massa per la semplice 
velocità, e vediamo ciò che ne siegue. Avendo B una^ 
libbra di massa , e due gradi di velocità ; il suo mote 
sarà come z; laddove il moto di A sarà come i , pr»> 
dotto di una libbra di massa, e di un grado di velocità* 

Or egli h agevole il concepire che il moto di B , e$sen-> 
do doppio in intensità respettiyamente a quello di A , 
avrà parimente doppia durata. Che però facendo partire 
ooteste due palle da due punti corrispondenti per trasfc'» 
rirsl verso G e verso H ; nel medesimo intervallo di tem- 
po che A giugnerà ad i , 6 per cagione delia sua doppia, 
velocità giugnerà a z, per essere in questo caso gli spa- 
zi come le velocità ( §. 9$). Inoltre se la palla A giun- 
ta che sia ad i , si porrà in riposo ; essendo il moto di 
B , siccome abbiam detto , doppio anche in durata di 
quello di A, la palla B dopo d’ esser giunta a 2, pro- 
seguirà a muoversi, ni si porrà in quiete, se non dopo 
di avere scorso altrettanto di spazio ; cioi a dire , dopo 
di esser giunta a 4. Dunque lo spazio descritto da B sa- 
rà quadruplo di quello di A , quantunque la forziL di B 
fosse doppia soltanto di quella di A, • 

108, 
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loS. Ritorniamo un po' indietro col pensiero , e sup- 
ponghiamo che muovendosi le mentovate due palle elasti- 
che colla velocità di i e di 2, s’imbattano in altte due 
simili palle di ugual hiassa , R ed S, esistenti nel me- 
desimo piano orizzontale CD EF. E' naturale l’ imma- 
ginarsi, corrispondentemente alle cose fin <]ui dette, che 
la palla B av^do doppia velocità di A, farà d'oppio 
sforzo contro la sua palla corrispondente S , nel rnedes’i- 
mo istante di tempo , che A ne farà un solo contro R , 
per essere la sua velocità come uno. Attese le quali co- 
se ninno stenterà a concepire, che la palla S avendo avu- 
to, dician) così, due impulsi, ed R un solo; quando le 
due palle A e fi resteranno prive di moto dopo l’urto, 
S sarà dotata di un movimento, il quale siccome sarà 
doppio di quello di R in intensità , avrà benanche dop- 
pia durata; dimanierachh quando queste due palle giu- 
gneranno allo stato di riposo, l’ effetto totale del movi- 
mento della prima si ritroverà quadruplo di quello della 
seconda , com^hh la forza di quella non fosse che dop- 
pia della forza di questa . £ se la palla fi in vece di ave- 
re doppia velocità di A, l’avesse tripla, o quadrupla , 
farebbe un triplo, o quadruplo sforzo contro la sua pal- 
.la corrispondente; e quindi il moto impresso da fi avreb- 
be tripla , o quadrupla durata di quello che sarebbe im- 
presso da A ; e così del rimanente . Il rapportato esem- 
pio adattato ai casi particolari , che addur sogliono i 
Leibniziani in comprova della loro opinione , sarà va- 
levole a diciferarli efficacemente, ed a far vedere che i 
risultati di qualunque sperimento sono perfettamente dì 
accordo colla dottrina di coloro che valutano le forze 
vive a simiglianza delle morte. 

lop. Attese pertanto le cose dette finora, rilevasi ad 
evidenza, che i seguaci di Leibnizio , avendo riguardo 
agli effetti prodotti dalie forze motrici , indipendente- > 
mente da ogni altra circostanza , valutano le forze me- 
desime a norma di tali effetti ; laddove i Cartesiani per 
lo contrario considerano il valore di siffatte forze, qual 

F 4 ì: r«al- 
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^ realmente irt loro inedesiiiie, che vai quanto dire, 1* 
intensità di quelle; e riguardano gli effetti ch’esse pro- 
ducono, come il risultato non solamente delle forze, 
nii eziandio del tempo, durante il quale esse operano;, 
il qual tempo facendo sì che le forze , di cui si ragm- 
na , possano ripetere, per così dire, la loro azione, le 
fa comparire maggiori e più poderose di quel che real- 
mente sono in se stesse . 

no. Ed in fatti chi mai potrà persuadersi, che uno 
stesso corpo dotato della stessa velocità, aver debba in 
se maggiore , o minor forza , a tenore che variano le 
circostanze e le qualità di oggetti, che sono del tutto 
estranei per rapporto a quello ? E pure così andrebbe la 
cosa, seguendo l’ opinion di Leibnizio . Se una palla di 
cannone del peso di una libbra, essendo spinta con J 
gradi di celerità, incontrasse un muro che non cedesse^ 
al SUD impeto ; la palla non farebbe altro che percuo- 
terlo , e quindi la sua forza sarebbe forza morta ( §. 
rat). Che però valutandola con moltiplicare la massa 
‘della palla per la semplice velocità , , riuscirebbe uguale 
il 5 » Facciailio' che cotesto muro, in vece di essere un 
ostacolo invincibile, venga rovesciato dalla detta palla : 
In tal caso essendo la forza della medesima una forza 
viva, converrebbe calcolarla con moltiplicare la sua mas- 
sa pel quadrato della velocità , che sarebbe 25 . Sicché 
dall’essere l'ostacolo vincibile , o invincibile, si fa sì 
che la forza intrinseca di cotesta palla sia ora come j , 
ed ora come *5 . Cosa per verità, che non può sembra- 
re se non se un puro paradosso a chiunque ci vorrà 
alquanto seriamente riflettere. 

ARTICOLO IV. 

Della Quantità del Moto . 

Ili j^bbiam fatto vedere fin qui, che la forza onda 
s' imprime il moto ad un corpo , calcolar si dee .con 

niol- 
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imoltìplfcare la sua massa per la semplice velociti , giu- 
sta la più ricevuta opinione . Ora dunque vuoisi osser- 
vare , che’ìl prodotto della velocità di un corpo molti- 
plicata per la sua massa, ciò che dicesi propriamente 
jQjmnrit.) di motoy e con altro nome Momento. Sicchò a 
buon conVo abbiamo stabilito, che le forze motrici mi- 
surar si debbono dalia quantirà di moto, ch’esse son 
capaci di far produrre ai corpi che animano: ed è chia- 
ro , che siffatta quantità di moto rilevai si dee dalla 
massa del corpoche la possiede, moltiplicata per la sua 
Velocità; scorgendosi dall’ esperienza , che la quantità di 
moto sì altera in un corpo a 'misura che la sua massa, 
o la celerità, soffrono del cangiamento; dimodoché ac- 
crescendo , o scemando la massa di quello , facendogli 
ritenere la medesima velocità , si accresce, opptìr si sce^- 
ma la sua quantità di moto, nella guisa steésa ch’ella 
'si aumenta, oppitr si scema, con accrescere, o diminui- 
re la sola v.loeitl , rimanendo la medesima massa . Al- 
terandosi dunque la quantità di moto proporzionalmen- 
te all’alterazione della velocità, ovver della massa; ed 
altro non essendoci in un corpo in moto , che possi 
produrre l’impeto, salvochi la massa e la semplice ve- 
locità ugualmente distribuita nelle parti di quella; chia- 
ro si scorge doversi valutare la quantità di moto di un 
corpo moltiplicandone li massa per la semplice veloci- 
tà; nella guisa appunto, che si ha l’aia di un rettan- 
golo con moltiplicare due dt’suoi lati l’un per l’altro; 
giacché l’uno, o l’altro divenendo maggiore, o minó- 
re, si accresce, o si diminuisce l’aia suddetta (i). 

112 . 


(O La quantità Jet molo i uguali al proditto della matti litlla 
velociti, cioè, QsMC. 

Consta dall’espcricnta che un corpo d’ una determinata massa h do- 
tato d) tanto mig-ior moto, o forza motrice, quanto h maggiore la su» 
velocità ; e che un corpo d’ una determinata velocità uniforme c inv»* 
TÌalttle ha tanto maggior moto o fon» motrice , quanto è maggiore la 
- ( su» 
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X I a. Dall’ essere il moipento, ossia la quantità di tno~ 
to di un corpo , il prodotto della sua quantità di mate- 
ria moltiplicata per la sua velocità , ne derivano parec- 
chie utilissime verità come altrettante legittime conse- 
guenze , le quali ci fan rilevare il rapporto che v’ ha 
-fra le quantità di moto, di corpi digerenti . La prima 
delle medesime si à, eliu le quantità di moto di due 
corpi sono fra esse nella ragion composta si delle loro 
masse , che delle loro velocità (i); ond’ che il mo- 
mento di A, per esempio, che ha 5 libbre di peso, e 
5 gradi di velocità, i al momento di B, il cui peso i 
di 6 libbre, e la velocità di 2 gradi, come 15 a 12 j 
tali essendo i prodotti di j per j , e di 6 per 2 . 

iij. Fingendo in secondo luogo, che i mentovati cor- 
pi A e B • abbiano le loro velocità in ragion reciproca 
delle masse ; le quantità- di moto saranno uguali fra lo- 
ro (2) . Come in fatti avendo il corpo A z gradi di velo- 

ci- 

! ■ ■ ■ S ■ J .e » r— — — ^ 

lua mass* . Duntjue per calcolare U quantità del moto deve prenderei 
la massa e la velocità , dunque (a massa e la velocità concorrono in- 
sieme a produrre la quantità del moto . Ora , si sa che se due gr*» ' 
ifezae concorrono insieme a formarne una terza , la grandezza che ne 
risulta, debb'estete il prodotto delle due grandezze generatrici. Ma le 
aussa e la velocità concorrono insieme a formare la quantità del mo- 
to ; ttnnqiic la quantità del moto debb' essere il prodotto della massa e 
stelle veloeità moltiplicate tra loro ■ Se dunque sia Q, una tal quantità 
di moto prodotu da un corpo d’ una massa M dotato d’ una velocità 
C, sarà Q^=MC, ed un'altra quantità di moto q prodotta da una 
maua m, e velocità c, darà q=mc. Con questa forinola si dimo. 
Strano e ti calcolano con la massima facilità tutti i teoremi seguenti 
della rispettiva quantità di moto dei corpi , come abbiamo calcolato e 

S 

dimostrato sopra le respettive velocità con le formola C = — . 

fi) SS ha C $• Xll^ Q^=;MC, eq = mc{ dunque mettendo in prò. 
porzìpne quest’ equazioni , sì avrà pure Q_; q : : M C .■ m c , cioè , le 
quantità del moto tono nella ragion composta delle dirotte della masse 
c della velocità . 

(a) Se ti ha per ipotesi C : < : : m : M , cioè , se tono le celerità 
I come la reciproca delle masse , é avrà , facendo il ^odotto dei medi 

e de- 
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etti , e 4 parti cTi materia ; ed essendo la velociti di B 
come 4i e la massa come 2; la quantità di moto sarà 
di 8 gradi in ambidue, per esser questo il prodotto si 
di 2 per 4, che di 4 per Questa regola riguardar si 
dee come il principio fondamentale della scienza delia 
Meccanica, la quale insegna, siccome vedremo a suo loo> 
go, a superare grandissime resistenze coi mezzo di pie» 
ciole masse, avvalorate per 5 da una considerabile velo* 
«iti, 

114. Dato in terzo luogo, che due corpi abbiano ugna* 

lì masse, le loro quantità di moto saranno come le lo- 
ro velocità (i). Imperciocché supponendo A e B, di 
ugual peso , cioè a dir di 4 libbre ; ed avendo A la ve- 
locità come z, e B come il momento di A sarà co- 
me 8 , e quello di B come 12. Ora ognun>vede, che 8 
sta a 12, come la velocità di A sta a quella di B, osw 
sia come 2 a j , 1 . 

115. Che se poi siffatti corpi avessero uguali velocità , 
ma disuguali masse, le loro quantità di moto sarebberTk 
(Ome le masse (2) . .Ciò non ha bisogno di esempio . E 
nel caso che cotesti corpi fossero omogenei , come a di- 
re oro ed oro , ferro e ferro ; le loro quantità di mot<^ 
sarebbero nella ragione delle (oro grandezze , giaochh 
queste sarebbero come le quantità di materia . Così 1 « 

quan- • 

' ■ ■ ■ ■ -I —— ■<» 

t dejlì estremi , M me , ma C, eq = mc C$'riià> dunqut 

Q=q, cioè, in questa ipotesi sono eguali le quantità del moto. 

CO Si ha ($•>>*) Q.: q : : M C : m c , ma per ipotesi M m^ 
dunque dividendo la seconda ragione per M , o per m ,si avrà Q_: q ; : 
MC .me 

• “ • • C • r , rioé , in detto caso le quantità di moto sono co- 
me le celerità . 

Qà Essendo Q.:q:: MC: me n*):, se C=c, si' avrà,- di- 
. . . M C m c 

vidtado_Jt seconda ragione per C , o per c , q : ; : — :: M : m, 

C c - 

cio^, essendo eguali le celerità, le quantità di moto sono come le 
inasse . • ' 
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Quantità dì rtloto di dae palle di argento ^ le cUl gran- 
dezze avessero la medesima proporzione di 2 a 4» quan- 
do la velocità fosse di 5 gradi in ciascheduna di esse , 
sarebbero come io a 20*, ch’fe la ragione delle loto gran- 
dezze. Che anzi in qualunqae altro caso di simil natu- 
ra , tutte le volte che i corpi sono omogenei , ti potrà 
liberamente sostituire la loro grandezza alla lor quantità 
di materia I 

116. Finalmente siccome moltiplicando la velocità per 
la massa, si ha la quantità di iiioti) ncl prodotto-, cbsl 
dividendo il momento per la massa, il quoziente espria 
me là velocità (i). Di fatti nel caso del §. tiz'divi^ 
dehdo 15 per 5, che sono il momento é la massa di A, 
si avrà ; nel quoziente i qual era realmenté la sua cele- 
rità. Dividendo in simil guisa li pèr 6, cióc a dire il 
momento di B pef la sua massa; la Sua velocità 2 si trOi 
verà espressa dal quoziente di una tal divisione. 

11^. Da tutto ciò si rende chiaro parimente come I’ 
urto di una picciola quantità di materia si pòssa talvol- 
ta efficacemente sostituire a quello di Uh enorme masso , 
il quale si faccia muovere coA Una data velocità . Per faf 
ciò non si avrà a far altro , se hon se dare al picciol 
corpo un grado tale di velocità, che superi di tànto la 
velocità dell’altro, di quanto la hiaSsa di questo eceedo 
la massa di quello: che vai quanto dire, che bisogna far 
In modo che le velocità de’ suddetti due corpi sieno re- 
tiprocamente come le loro masse (2). Cosi la fofza di 
un gran sasso che pesi mille libbre , iha che operi cori 

I 

IO 


Estendo <i_ M C C J- > H ) » t»rà anche dividendo 1’ uno e l’ il- 
, MC 

Ito membro per M, ^ ~ j * cancellando i terhlirti eguali del 

numrratore e deUomiaatore del secondo membro, sari — = C,cioi, 

M 

la celerità uguale alla quantità di molo divisb per la «nasca. 

CO Nell’espressione di Q.= MC, il prodotto di M in C resta 1» 
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IO gradì di velociti, può essere uguagliata dalla forza di 
un martello, che avendo sole, io libbre ili peso, opera, 
colla velocità di mille gradi . Questo è ciò che pratichia- 
mo alla giornata colle palle di cannone , a c\ii dando ^ 
merci: l’azion della polvere, velocità tale da poter iscor- 
rer talvolta aooo piedi in un secondo, facciam si , che. 
vadano a produrre in una muraglia quelle rovine che st 
maU.pena gli antichi potevano cagionare con infinito 
stento in virtù delle loro baliste e, de’ loro gravi arieti 5, 
i quali essendo mossi per forza di braccio di un gran 
numero di uomini , quantunque avessero una smisurata 
grandezza , erano spinti tuttavolta con tenue velocità , 
in parecchi altri ordegni poi , alle cui parti non si puòi 
compartire un’ eccedente velocità , si pratica tutto il ro- 
vescio i conciossiachb per avere una notabile quantitài 
di moto, si accresce considerabilmente la loro quantità 
di materia , Lo scorgiam praticato alla giornata ne’ la- 
boratori di vari artefici , specialmente in alcuni partico- 
lari generi di grandi trafile, le quali abbisognando di 
una gran forza, vi si adatta una pesantissima ruota di 
metallo per muovere il rotarne , e quindi sollevar le ta- 
naglie. Ne’ filatoi ed in altri simili ordegni che girano, 
si soglion guernire di piumbo i fuselli per farli girare 

con 


stesso, se M diventa piccolo nella ragione che C si accresce , quant» 
viceversa, poiché Cptop- >4 , !• ^ Euc.) i parallelogramtnì eguali e<t 
«quiaiignii che sempre taH si possono fare , hanno le loro basi in ra- 
gion inversa delle altezze , cioè , se q sari M C ;r m c , e perciò 
C ; c ; : m : M . Quindi non è meraviglia che una piccola massa con 
una grandissima velociti faccia la stesso effetto che una graadistnsa 
massa con una piccola velociti , purché una di queste due qusntiti 
cresca come 1' altea si diminuisce • L’ obbiezione che si potrebbe fare dell' ef- 
fetto insensibile che sopra i Bori e sull’ occhio produce la luce che ss 
muove con una velocita impercettibile , si vedrà sciolta e nel tr.vttaia 
del moto accelerato dove si fari vedere che dopo un certo , tempo, i, 
ipoto accelerato diventa equabile , cd allqtache si tratteci della resi- 
stenza (he oppongono i mezzi alla luce. 
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con maggior forza , e quindi superar plìi’ agevormentr 1* 
attrito e la resistenza dell’ aria . Mirate una donnicciuo> 
hi che fila, ed osservate com’eila aggrava il suo fuso del 
verticillo, ot^ fusaiolo , che dir si voglia, per farlo girar' 
con violenza; e come poscia ne lo sgrava tostocbì il fi* 
lo , che gii ^ avvolto intorno, rendelo pesante al segno 
*he conviene . 

';'ii8r Primardi lasciar questo soggetto, torna molto in 
acconcio di osservare, che quantunque due corpi diversi 
abbiano' la stessa quantità di moto , pure gli effetti prò* 
dotti per virth del loro nrto esser possono difierentissi* 
mi (i). Nello sparo di un cannone, la quantità di mo* 
••to che si genera , i la medesima sì nella palla eh’ è spin. 
ta fuori, che nel cannone, attesa l’uguaglianza e con- 
trarietà dell’azione e riazione, di cui si ragionerà irr 
sqspressoé Ciò non ostante, la palla h capace di farsi 
strada per Io traverso di un muro, e il cannone non fa 
altro cIm rinculare un poco . Dal che vuoisi dedurrà in 
generale, che i piccioli corpi dotati di gran velocità so-i 
HO molto propri per isquarciare in pezzi quegli altri , 
ch^esst percuotono; e che i gran massi forniti di-piccio- 
• k' Velocità sono pili atti a scuoterli . La ragione si h,che 
operando il piccioi corpo con velocità tale, che superar 
possala naturai coerenza di quello, contro di cui urta, 
ne separa conseguentemente le parti in un tempo sì pic- 
ciolo, che non può il suo moto comunicarsi al rimanen- 
te del corpo; laddove operando il gran masso con velo- 
cità insufficiente a vincere la mentovata coerenza , a mo- 
tivo 


(i) E' tempre vero che eiteodo egatli le qnantiiS del Moto, «oche 
efictti uruioo eguili , e ce questi eflccti si presenttno il veBti 
, Arencissimi , questo non ì se ooo perché li quintith di moto di uo 
<rpo di piccoli Massi, che otta iit uu altro d’unt muta enorme , co- 
-.itoitindo il tvé moto ad ognuna delle parti della massa enorme, viciT 
comunicarne uni quantità tnasscgnabile , che percih produce nn er> 
o inseoiibile ; appunto peichi dovendo essere ^ MCsmc, e 

perciò C: c: :m : M> 


hy Google 
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tivo delia lentezza, con cui opera, si dà tempo, cheli 
moto si comunichi aUe altre parti del corpo urtato , on« 
de vien quello scosso nell’ intera sua mole . Scorgesi cib^ 
ad evidenza tirando un cojpo di fucile contro uaa ban> 
deruola da vento, óppur contro di una porta, che sì 
muòva liberamente intorno a’ suoi cardini. - Se la carica 
sarà pòdefosa , la palla traverserà la banderuola , oppuo 
la porta -, senza che n^ l’ una -n^ l’ altta si muovano d* 
un pelo dalla situazione in cui erano ; laddove percuon 
tendosi tun' e due con un gran masso dì piombo dotato 
di una picciola velocità j quantunque la parte di . esso j 
con cui urta, sia conformata in modo che 'non ecceda 
in grandezza la palla del fucile, pure il -moto si coma* 
nicherà alle parti di quelle > talmentechh farà girar 1’. una 
intorno alla propria asta, e l’altra intorno a’ suoi car<<> 
dini , senza poterle traversare per alcun verso , Questa 
osservazione può esser di grand' uso in parecchie occoe-» 
renze, e specialmente nel caso che vogliansi abbattei 
muraglie, oppure antichi edihzj, le cui parti sien mol- 
to tenaci , siccome avvien non di rado i Per potervi ben 
riuscire^ non torna conto il far uso di strOmeiUi , i quar» 
li dotati di picciola massa , operino con una Considera- 
bile velocità; ma gioverà moltissimo il servirsi dell’urto» 
di massi grandi , comechò la loro velocità sia minore ì 
coir avvertenza di dar sempre il secondo colpo prima che 
svanisca l’ impressione , ossia il tremore cagionato di^ 
primo ; conciossiachò riuscirà agevolmente di rovesciare 
ed abbattere, co’ colpi successivi , quel ch’i stato già 
scosso mercè degli urti antecedenti (i) 

AR- 


CI) DtlU combiauione dell* due tbrmole C — —i t Q_r:MC 

del moto equibilc , micono delle nuove forinole , che per essere df 
grand' use nella Statica e prima di passare ad altre matrsie , ctadianin (b 
£ir cosa utile e grata agli studenti col qui iuserirle . 

Abbiamo dunque Cs C $• 9i ) e Q,= MC C $■ 

. ' ’ V>* 
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Ostaceli chi fi prtsen^ano al moto. 


ti9. 


19. V ^nmeeh^ siasi avanzato nel §, 4 esser la mo>_ 
biJità un attributo che compete a tutt’ i corpi , sia qua-i 
lunque la lor grandezza e figura; tuttavolta gioverà qui 
avvertire , che non ogni sorta di corpo è ugualmente 
atra al moto , e che i medesiipi presentano una maggioi 
re, o minor resistenza alle forze qhe li sollecitano a, 
muoversi , a norma delle diverse loro qualità e delle va-, 
rie circostanze. Or facendo un po’ di riflessione, egli ìj 
agevole il rilevare , che siffatte qualità e circos.unze ri' 
dur si possono con ragion? alle seguenti; cioè a dire 
alla varietà della figura de’c.orpi; alla diversità della lo-, 
ro superficie; alla differenza della loro, dewità;^ ,e finaU 
mente alla varia resistenza de’ mezzi. , _ 

120 . ' 

MS ~ 

que tostitueod« nelU secondi equazione il valore di C , siri 
m s M S m s 

c coiIq= » e perciò. <i; q: ; — ;p- \ ^ facendo il prodotte^ 

Q^m s q M S ^ 

dei medi e degli estremi C prop. itì , I-d Euc. ) ' ^ 

cquizione ridotti in alcune differenti proporziuni dà. ^ ^ 

-SJL : li ■ ■ 

« 

ine la composta dci.V dirette delle quantità del moto r def tempi , 
di'ir inversa della velocità. 

Q_m q M 

II. S: s :: : -^;p— : : Q_mT : q M t , cioi, gli spaaj ton« 

nella composta delle dirette delia quantità del moto e dei tempi , c 
dell' inversa delle masse. v 

Qm s q M S 

III . Essendo — = a 

t T 

ciò T : t : : q M S : Q_m s , cioè, i tempi sono nella ragion compost» 
delle dirette delle masse e^degli spasi , e dell’inversa della quan. 

1 ' lità 


1. M: m:: ^ : V -■ : Q.sT : q S t j cioè , le masse sono co-. 


- , sarà anche Q^cn sT = qM$li, e per-e 
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no. Aflfin di assicurarcene col fatto , ponghiama su 
di un tavolino orizzontale e ben levigato , una sfera , 
un cilindi'Oi un cubo, o anche più corpi dello stesso 
peso, nia di figura diversa. Cerchiaio di porfi in ino, 
to, e vedremo che una picciolissima forza sarà sufficien- 
te a muovere la sfera; che per muovere il cilindro , con- 
verrà far uso di una forza un po’ maggiore ; e che il 
grado di questa dovrà aumentarsi anche di più per po- 
ter muovere il cubo . £ quando un tal moto siasi gii 
comunicato a tutti in ugual grado , sarà egli più dure* 
vole nella sfera , un poco meno durevole nei cilindro , 
ed assai meno nel cubo : le quali differenze di moto non 
vengono originate da altro, siccome ogiHin si avvede , 
se non che dalla diversità della figura de’ mento'vati 
corpi , 

I 2 I. Che se dall’ altra parte il detto tavolino fosse sca^ 
broso in vece di esser levigato ; lo stesso grado di fiot- 
ta, che ha messi in moto gli anzidetti corpi nel caso 
Tom. I. G pro- 


M S 

tità del moto . .Ora contiderando nelie fotmole generali Q^s a 

c q £ — due quantità lispettivc eguali, ti ha: 

IV. Se Tat, aatà Q^aMS, e qamt, e perciò ^:q::MSt 
mi, cioà , te i tempi lono eguali , le qnantità del moto saranno in ra- 
gion composta delle loto maise e dei Ipro sparì • 

.. ht S m a. s S 

V. Se Q.cq , sarà onde ; — ;:fT:St, 

(ioà , se le quantità di moto sono eguali , te masse sono nella com- 
posta della diretta dei tempi, e dell’inveru degli spai). 

S fi 

VI. Se Msoi,tarà(2.a:—- • S= , * perdà Q.:q:: ; 

T t T 

t V 

.1 : c St : iT, cioà, se le masse sono eguali, le qiuotitàdcl moto 

tono nella cempona della diretu degli spai] , e dell* inversa dei tempi . 

. VII. Se = a, wrà 0.5! “if"» * 9 = ^,ondeQ.'- ^ 

;:Mt ; mT, cioà, se gli spati sono eguali C « q»»!* “H* S*"'*'* 

rap- 
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Proposto, non sarebbe ora sufficiente a muoverli dì bel 
nuovo i ulrapntechb sarebbe necessario aumentarla'. Ciò 
si rileva similmente dal vedere j, che messe due sfere' di 
UguaU.pef» di un piano ben levigato, una delle qua- 
li abbia la superfipie perfettamente liscia, e l’altra sca- 
brosa., assai più facile porre in moto la prima, chèla 
Becooda « Punque la maggiore , o minor disposizione al 
tnqto. dipende eziandio dalla varietà della superficie dei 
torpii - 1 t 

» laz. Vuoisi intender lo stesso della loro differenza Iti 
llensilà, scorgendosi ad evidenza, che due sfere, per ca- 
Ijion d’ esemp.io , di diversa gravità specifica (, quali sa- 
j-ebbero. in realtà se una fosse di legno , e l’ altra di piom- 
<bo}, non spno_uguaImenté tute ad esser mosse; e jChe 
vja forza per muover la sfera di piombo, convien che sia 
-maggiore di quella che si richiede per muover la sfera 
di legno; Per. esser di ciò, intimamente convinto, basta 
ctisovvenirsi che tutt’ j corpi son dotati della forza tT 

. Iner- 

r.-ippcetcnuno le distanic dal punto d'appoggio 5 saranno le' quàfftfrt 
del meco come la composta della diretta delle, masse e dell' inversa 


ilei tempi . 

Vili. SeQ_è;q, * T = t, sarà MS :r m$, c quindi M : W 
s : S, cioq, se sono eguali i tempi e te quantità del moto, I; 
nasse sono come l’inversa degli jpaaj, ovvero come 1’ inversa delle 
distanze dal punto d’appoggio Cformola di grand’ uso nell* cquìlibiió • 

Scolio 1. Abbiamo fatto vedere ( $• iii") trattando del moto equa- 
^bife, che Id quantità del moto^ i eguale al prodotto della massa nella 
sua velocità , cioè , Q^= M C ; sempre però nelf ipotesi che il corpo si 

• ' . MS ' 

nuova equabilmente, poiché non potrebbe essere (^=:— - se C .defa 


la' RirBiohi MC non fosse' «gusle ad-;p. 6e C non è inVària- 

... S MS . 

bdf', non ha pih laogo — nella (annoia dunqve Bearsi potrà 


ahfcmiare con certetxa che nel moto variabile in un tempo finito, la 
quantità del moto sia il prodotto della massa nella velocità . E per 
questo «nell’ equilibrio la ibtnola indieva esprìme soltanto l’azione deU 
Ja-fbiza mona. , - 


Sco- 
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Inerzia { e che la medesima i sempre proporzionale alla 
quantità delia materia ( §■ 45 )> ossia alla densità de' 
corpi sotto lo stesso volume i 

12 J. Finalmeote i noto ad ognuno non potersi art 
corpo trasferire da un luogo in un altro senza imbatter'* 
si per cammino in altri corpi , sieno solidi , o fluidi , i 
quali si «appongono pilli o meno, al progresso del suo 
movimento. SI negli uni , che negli altrii siffatta resi- 
stenza viene originata, o dalla naturai coerenza delle 
parti che converrebbe v'icendevolmente separare per ren- 
der Ubero il dettò cammino, o dalla semplice Inerzia di 
que’ corpi Che debbono far luogo a quello eh’ è in mo- 
to . Un luminoso esempio della resistenza del primo ge- 
nere ci vieti somministrato da una zeppa che si sforza 
a farsi strada per lo traverso di una picciola fenditura , 
che vi fòsse in un pezzo di legname , come alt-resi da 
un corpo qualunque i il quale fosse spinto dentro una 
quantità di mele, di olio, o d’altro liquido simiglian- 

G * te. 


Scolio li. Stimo molto a proposito di non passare avanti aenea far 
rilevare almeno qualche diflèrenza fra una forra Variabile cJ ihVariaM- 
le, col darne una formola per quelli thè non ignorano affatto gli ele- 
menti del calcolo infinitetimale . Sia f la forza acctleratricè , d t T elc- 
jnento del tempo ^ in cui agisce j de quello delta velocità, ds quello 
dello sprio elementare . Ora , essendo la celerità faguale alla forza mol- 
tiplicata nel tempuscolo, conn’à chiaro da àe, avremo fdt = dcscU 
forza ì acccleratrice , oppure f d t — — de nel caso che la forza sia ri- 
Ctrdatrice, poiché crescendo f ostàcolo, si diminuisce la velocità ^ onde in 
generale sarà fdt =: -f- de. Si ha Inoltre Js = cdt, essendo lo 
apaio infioiiesioió proporcionalé alla celerità ed al tempuscolo, com’é 


jzeila a coacepiisi ; dunque 


avumo = c 
d c 


e prciò àupponendq 


-CMtante dt onào MVMMhtle j «arà dc 


f dsà dds 

- ‘‘' = ’dT, 


I-. ddl *1 

* sostituendo fdt in luogo di dcj fdt = -j — — — j dunque fJt 

2 ^ dds, cioè', ì piccoli ipz) infiDiaesimi che fa prcorrete a eh- 
acun istante la forèa kccelcratrice o ritardtttice j sono coma i quadriti 
■ ' dei 
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re, le eut parti trovansi fornite di una viscosità natura» 
le: laddove la resistenza del secondo genere ci viene irr. 
dicata evidentemente da que’ corpi , eh' essendo spinti 
dentro l’ aria , il mercurio ed altri fluidi di tal natura , 
le cui parti scorrono liberamente l’ una sull’ altra , talché 
■la coerenza si può riguardar come nulla , non hanno a 
superare altra resistenza , se non quella che loro presen- 
ta la naturale Inerzia delle medesime. Di questa indol* 
sono que’ fluidi, nel mezzo de’ quali si eseguiscono i mo- 
vimenti più rimarchevoli che si fanno nell’ Universo 
( ad eccezione dell’ acqua , le cui particelle veggons^i 
dotate di un certo gra^ di coerenza , che può per 
'altro negligersi); e per tal motivo ci ristringere.'no ad 
esaminare unicamente questa sorta di resistenza: e poi- 
ché la medesima scorgesi costantemente soggetta ad al- 
cune leggi , gioverà qui il comprenderle nelle ^re propo- 
sizioni che sieguono . 

'■ 1S4. La prima di queste proposizioni si ò, che senno 
stesso corpo, movendosi colla medesima velocità, passa 
successivamente dentro ^uidi diversi ; la resistenza che 
iq essi incontra, à proporzionale alla loro densità. liA- 
perciocchò a misura che il fluido ^ più denso , contiene 
un maggior numero di parti nello stesso volume :. e. poi- 
ché la forza d’ Inerzia abbiam veduto esser proporziona- 
le al numero delle parti , ossia alla quantità della raate- 
jia; ne avverrà che il corpo in moto, imbattendosi in 
mezzi più densi, incontrerà maggiore Inerzia da vince- 
je; e quindi dovrà prqporzioqatamente superare una mag- 
gior resistenza . ' , 

125. In secondo luogo, movendosi due corpi simili , 
pome 4 dite due sfere, due cubi, 0 due prismi , per en- 
tro 

ótt t«nipu<coG corritpon^cnti . U che ^ mollo diverso dtl caso i» cui 
tk Ittua i invtrìibiU , poiebì sufiponendo cotunt* la celerità , lo apt- 
- d d * 

jrfo è come «4 ^mpo . D*ii« fpnnoU f d t 3: , $gppoiieiwo''caa 

sunti ad vna sd una le i^uantità che contiene y si potrebbe^ dedurre 
poite verità che noi oraetliaim) per la loro troppa facilità. 
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tro allò stesso meS7o, col medesimo grado dì velocità; 
le resistenze eh’ essi v’ inconirtranno , saranno propor» 
zionali alia loro superficie. La ragione di cib si è, eh* 
non potendo un -corpo scorrere dentro, un fluido senza 
scacciar successivamente dal suo luogo un volume dello 
stesso fluido uguale al suo; ognun vede, che la quanti^ 
tà di un tal volarne deve crescere a proporzione eh» 
divien maggiore la superficie del mobile. Ma un mag- 
gior volume di uno stesso fluido in se contiene un nfag- 
gior numero di partii e corrseguentemente c dotato di 
maggior forza d’inerzia, di quel che sia un volume mi- 
nore. Dunque la teststenza che il mobile inconyerà nello 
scorrer per entro a quello, sarà proporzionale alla sua super- 
ficie; e quindi in due corpi simili ; le cui superficie fossero 
disuguali, sarebbe eziandio proporzionale alle medesime . 

' ir6. Dall’ esser siffatta resìsienzd, nel caso di corpi 
<imil! , proporzionale alle loro superficie , nc siegue , 
che queste essendo uguali, si uguaglieranno benanche le 
resistenze : ciò non Ostante però , l’ effetto da essi pro- 
dotto potrebbe nOn esser uguale; conciossìachh la disu- 
guaglianza delle masse cagionar potrebbe uni quantità 
di moto maggiore nell’utio; che rtell’ altro . Così due 
uguali palle, una delle quali fosse d’oro , e l’altra di 
ferro, traversando l’aria colla medesima velocità , incen- 
trerebbero in quella ugual resistenza ; ma questa sarebbe 
superata con maggior efficacia dalla prima , che dalla se- 
conda , per cagione della Sua' maggiòr dehsità . Questo 
si > appunto il caso, del quale si h ragionato nel $. 7 j. 

127 ; Dato finalmente , ebé UnO stesso cotpo tengo 
spinta pet entro allo stesso mezzo con differenti celeri- 
tà ; la resistènza che gli verrà opposta da quello , sarà 
proporzionale ai quadrati di siffatte celerità . Per rima- 
ner persuasi di una tal verità , siipponghiafho che una 
palla di moschetto' sia spinta nell’ acqua con due gradi 
di velocità; cio% -a dire, con velocità tale, che le faccia 
scorrer due piedi in un secondo di tempo; h certo che 
CStesta paUa non potrà farsi strada per lo traverso dell* 

G ? 
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acqua senza scacciare dal loro luogo due piedi della 
desima nell’ intervallo di un secondo; nè un tale scac* 
ciamento potrà seguire senza che la palla comunichi a 
cotesti due piedi d’acqua una velocità uguale alla sua , 
Or due piedi d’acqua, dotati di due gradi di velocità f 
hanno una quantità di moto uguale a 4 (i) (§• 
a cui conseguentemente si uguaglierà la resistenza che 
essi opporranno alla palla; ma 4, eh’ è la resistenza, è 
il quadrato di 2 , eh’ è la velocità. Qunque non v’ha 
dubbio , che le resistenze opposte dallo stesso fluido ad 
uno stesso corpo, che vi scorre dentro- con dift'erenti ve- 
locità , sono sempre proporzionali ai quadrati delle ve« 
Jocità medesime. : 

izS.'In simil guisa se. la palla stessa fosse spinta nel 

' i- - . ijne- - 

CO Per esporre (jaesca proporaione con qualche maggior chiarezza^ 
si vuol' far riflettere che in nn fluida d'uua data densità, la quantità 
tiél moto che perde in un dato tempo un corpo che si muove dentro' 
a questo fluido , è proporzionale al numero delle particelle del fluido che- 
i.KOhtra nel suo moto, ed alla velocità con cui ti muove «' Ma il. 
numero delie particelle 'à {Mire proporaionalc alla velociti del corpo che 
iiuwvesi , (lunqBf tottitucodo in luogo def minierò delle partiwUe la 
telentài S' flVrà la perdita della quantità del moto, ossia la resisten- 
za proporzionale al quadrato della velocità , e cambiando la densità 
del ^fluido sarà in generale la resistenza d'un corpo che si muove iit' 
un fluido , in ragion composta del quadrato della velocità, e della 
densità del fluido. 

Per mezzo del calcolo diflèrenziale ti ba una espretsion generale del < 
tempo e dello spazio in qualunque ipoteai di resistenza. Si rifletta che, 
ia^ velocità d’ un corpo mosso in un mezzo resistente , prciacindendo dal- 
la tenacità delle parli, sta direttamente come, l’elemento dello spazio^ 
ed inversamente come quello del tempo. Sia d s lo spazio infinitesimo ^ 
e d I il tempuscolo ; essend» in un tempo infinitamente piccolo il mo» ' 

. • . d s ■ 

lo equabile, s‘ avta c — — , , 

d t * 

Corel. Moltiplicando l’equaiioo superiore per dt, sarà cdt = di,.{ 

e 'dividendo per c, dt = li, e perciò S cd t = S d s , cioè, Scdt = s, 

c , . , 

e cinl S d ts?— , eioà^ t— S— • 
c 0 


t . 
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inedesinio fluido;* con 4. gradi di velocità j scacciar do- 
vrebbe quattro piedi di esso m un dato tempo ^ e^quin- 
di dovrebbe comunicar loro 4 gradi di velocità. In tal 
caso la quantità di moto di cotesca quantità di fluido , 

0 conseguentemente la resistenza, sarebbe come 16; il 
qual numero y siccome qg.iun sa , è rii quadrato. 4, 
esprime la ye/ocità, «on cui si i spinta la pallài 
i2p. Dalle cose fin qui dette dedédtfn^^j come legit- 
time conseguenze, due metodi agevolissimi p« poter cal- 
colare le resistenze respettiv^ che s’ incontrai^ da due, 
o pili corpi, i quali si mu^j^no nello stesso 'meil'za,''?^^ 
pure in mezzi di differente' densità- Se due globi A* e ’ 

B, per esempio, si muovan tutt’e due dentro 
le respettlve resistenze ch'osi v’incontreranno , staranno 
come i( prodotto della superbie dr A nioltipKdata 'pel 
ijìiadrato della sua celerità , aPpwld supetficie 
di 6 , anche moltipllcata pel quadrato della sua celeti- 
tà , Quindi supponendosi di ì piedi la superficie di A , 
q di 4 quella di 6 ì se la yelocità del primo sia di j 
gradi , e la velocità del secondò di 5 ; la resistenza che 
ihco'ntreri A , sarà a quella di B, come 18 a^iooj tali 
essendo i prodotti di z per p, e dì 4 per 25. 

*ijo. Supponghiamo da altra parte, che i medesimi dutf 
globi A e B, vengano separatamente spinti colle inedea 
sime velocità di ,3 e 5 , dentro. % due fluidi , uno de’ 
quali abbia 4 gradi di densità, e l’altro ò; le respetti- 
ye^reststenze, che loro si opporranno, saranno come il 
prodotto della superficie di A pel quadrato della sua ce- 
lerità, moltiplicato per la densità del fluido, in cui si 
muove , al prodotto della superficie di B pel quadrato 
della sua celerità , moltiplicato per la densità del fluido 
a se corrispondènte . Così il prodotto di 2' per p , ( os- 
sia 18) moltipllcato per 4, ch’^ la densità del primo 
fluido , dà 72 nel prodotto; e quello di‘4*per 35 ( ossia 
100 ) moltiplicato per 6 , eh’ è la densità del secondo fluido , 
dà per prodotto 600 : dal che ne siegne , che la resistenza del * 

primo globo sarà a quella del secondo , come 72 a 600 ^ 

G 4 LE- 
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“ ' « 

Velie Leggi di lUotOj e di alcune Teorie 
^ immediau^jnente conìiesse con qicelle^ 

tji. Siccome ho sempr3v. riputato necessarissimo per 
fermar bene la mente de’ gitani , il far loro conoscere 1 
prlnci^, da cui le verità inijiediatamente dipendono ; e 
4^jiéro scorgere nel tempo smesso l’ammirabile (onnes-^ 
«ione delle cagioni e de’ fenopteni , e quindi la prodigio<- 
sa semplicità , onde 1’ ordine delle naturali^cose si regge 
e si conse^v^jaMiBg^^e andrò annoverando le leggi, 
del Moto, t^tt^ benanche 'di quelle do^triqe ^che coU, 
le leggi medesime sono intimamente .connesse . Per 1»- 
qual cosa avran qui ragionevolmente U lor luogo le fer- 
ve centrali , le teorie riguardanti i corpi celesti , e il 
flusso e riflusso del mare ; come altresì II moto compo- 
sto e l’ urto scambievole de’ corpi , che per ordine di Na- 
tura colle stesse mentovate leggi sono immediatamente 
congiunte . 

articolo I. , . . 

* ♦ r 

( Della puma Legge di Moto, e quindi delle Forze 
centrali , 

P i ' ' ' ' 1 * 

er poter pienamente comprendere le dottrine che 

sarem per esporre, fa mestieri Hchiamare alla memoria 

ciò che si ò detto.altrove(§. 45 ) sulla forza d’inerzia.. 

Questa forza,. eh’ ò un principio puramente passivo , ò 

produttrice feconda di ctfetti , non altrimenti che 1’ At^ 

trazione e la Ripulsione, che sono principi attivissimi . 

Come in fatti le tre Leggi di Moto , dette altrimenti 
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ìjtgff di Natura^, perché competono .universalmente a 
tutt’ i corpi ch’esistono nell’ U.Tiverso , dipendono inte- 
ramente dallo stesso principio. Fur^o ene., stabilite da 
Newton; e la prima ife Ja seguente . , ... 

Ogni qualunque eia in riposo, sia in movi- 

pttntOy persevera nat,xqralrìie>xf e nello stato di quiete p_ opp ut 
continua a muoversi uniformemente in lissea retta , finartan-^ 
lochi non venga disturbato da quello stato da cagioni este- 
riori . Ed in fatti essendo la, materia naturalmente see-, 
Vra d’ ogni qualunque , attività , > chiaro, che siccome. 
tsoR può muoversi da se quando sia in riposo , così d’ 
altra parte non può da se arrestare il suo rpoto in ve- 
runo istante, qualora si trova esser in inovimeutOi Deve 
ella dunque continuare indifferentemente nello stato in 
cui ò; ed essendo, in moto, non v’ha ragione, per cui 
debba alterare la sua velocità, oppur la direzione, ^c-^ 
co pertanto il motivo della continuazione del movimeni^ 
to de’ proietti , per la cui investigazione tanto «I affati- 
carono gli antichi Fisici senza profitto. 

154V Da ciò rendesi eziandio evidentissimo , che ogni^ 
igoalnnque movimento ò per sua natura uniforme c reN^ 
tilineo (i). E' uniforme,' perchò non potendo la mate- 
ria in moto alterare la sua velocità,. deve necessariamen- 
te percorrere .spazi uguali in tempi uguali; ò rettilineo ^ 
paichò non potendo il mobile cambiare da se la sua di- 
rezione, uopo ò che prosiegua a muoversi secondo la 
direzione ricevuta originalmente , ossia nel primo istan- 
te del suo movimento; il quale concependosi determina- 
to verso di questo, o di quel punto» eseguirsi dee lun- 
go una retta che a quel ponto conduce . 

ijj. Pei la qual cosa non si durerà fatica a persua- 

der- 

•1 

CO P*r qucit» Mgione «nthe il moto d’uo corpo p«r una dirra 
qualunque, per un istante indivisibile di tempo, ^ uniforme, quantun- 
que paragonato in se ateno col seguente, aia veramente variabile; on- 
de in questa consideraaione avfabno luogo tutte le fortnole del iMM 
uniforme • 


Tav. 

ri|. - 
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<fersi, che ogni qualun'qne rnòvimento/'il quale .si ,iàcci| 
per una curva, deve necessariamente esser prodotto àlme-< 
no da d ne "forre, 'una delle quali spinga il mobile se* 
condo una direzione rettilinea," e 1’ altra operando Cori^ 
linuamènte sul mobile stesso," T’obblighi in ogn’ istante 
ad abbandonare' 1’ anzidetta dirézione i dimodoché gli 
faccia descrivere un' poligono d’ infiniti lati , ciascun de' 
quali é per altro lina linea retta ond’ b poi , che appe- 
na cotesta forza' cessa di operare,' quel tal mobiie la- 
sciando di descrivere''la curva incominciata, prosiegue a 
muoversi sécondo la direzione di una linea rerta , eh' é 
tangente a c^uel punto della curva ove il mobile si ri-« 
tft^iìràva quando la forza estrahea cessò di operare. Ser* 
yìàmoci deir esempio di una pietra che facciasi rivolge*^ 
*• re intorno, intorno mercé di una fionda . Se nell’ arto eh' 
ella si ritrova nel punto B della sua rivoluzione, a cui 
vien determinata dalla mano A , che la tira a se di con- 
tinuo, si lasci scappare un capo della fionda, talché lar 
pietra non sia più soggètta all’ azion della mano; lasce-i 
rà di muoversi per la curva BD, e proseguirà il suo 
moto per 'la retta BC che tocca la curva ne! punto By 
©v’era la pietra quànd’ella si "sottrasse all’azione della 
mino. La qual cosa-accader deve ugualmente ne’puntt 
D‘j F, H , ed in qualunque altro, che sul cerchio D B H 
si, potrebbe assegnare'^. Si scorgerà lo stesso fenomeno* 
gettando dell’acqua 'in piccioli zampilli sulla circonfe- 
renza di una ruota che sì aggira velocemente intorno 
al suo asse; Imperciocché sarà quella lanciata con impe- 
to grande dalla mota nella direzione di tante linee ret- 
te, che saranno tangenti a’ vari punti della circonferen-i 
za^ della ruota medesima, su cui l’acqua si fa' cadere. > 
Ijó, Avendo tutt’ i corpi, che rivolgendosi in gi- 
ro','^ descrivono miai' curva, una naturai propensione 
niuo-/ersi giusta la direzione delle tangenti a quella cur- 
va ; ed essendo i varj punti di epteste tangenti più di- 
scanti dal centro del moto di quel che sìeno i punti 
della curva stessa; si comprende ad evidenza, che tatt’ 

i cor- 
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I corpi mentovati posseggono una forza che tende sem« 
pre ad allontanarli dal centro del movimento. Quindi 
che la medesima si denomina centrifuga, a differenza 
dell'altra, onde gli stessi corpi vengono tirati e ritenut 
fi verso il centro, a cui si dà perciò, il nome di cemr/r 
feta', comechi tutt’ e due insieme unite dicansi.con cor 
mune vocabolo forte centrali . Questa verità rendesi evi^ 
dentissima col far girare velocemente intorno intorno ui^ 
seccbietto pieno d’aarqua ,■ che si tenga sospeso ad una 
corda, nell’atro che il capo opposto della medesima vieit 
ritenuto dalla mano. Non ostante la forza di Gravità , 
che sollecita l’acqua a cader giù, premerà ella vigoro.. 
samente contro il -fondo del secchio in tutt’i punti del» 
la sua rivoluzione; c per tal cagione non se n? verserà 
neppure una goccia ; e nel caso che si faccia un foro_ 
nel fondo divisato, l’acqua scapperà fuori con impero 
per io traverso^ di quello in direzioni anche contrarie a 
quella della Gravità, « quindi sarà spinta nella dirczio» 
pe delie tangenti , -siccome si è già dichiarato , 

■' 1J7. La prima cosa che si presenta alla considerazio* 
ne intorno alle Forze centrali si che date le altre 
cose uguali , tono elleno maggiori , o minori , propor-' 
zionalmente alla quantità della materia . Imperciocch^l 
altro non essendo la forza centrale di un corpo, se non, 
se U risultato delle fòrze parziali, ond’è provveduta eia», 
seuna delle. particelle, di cui esso b composto; ne $!e- 
gue per conseguenza, che siffatta somma dev’ esser mag- 
giore, qualora h,raaggiore il numero delle parti, ed al, 
contrario } e quindi, ch’ella^ proporzionale alla mas- 
sa. Legate successivamente in cima a una corda una 
pietra, supponghiam di tre once, indi un’altra di sei 
once, « hnalffleute una di una libbra; e preso in niano 
il- capo opposto , fatele girare, una per volta , con ugual 
celerità a guisa di fionda ; -osserverete che la mano do- 
vrà fare un picciolo sforzo per poter ritenere la pietra 
di tre once; che lo sforzo dovrà esser maggiore per ri- 
tener quella di. sei .once; e finalmente ch’egli sarà il; 

/ mas- 
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filassimo per ritener la pietra d’ uni. libbra i Ciò Si eotl^ 
lèrma eziandio evidentemente per via di un altro speri' 
mento . Se dentro di. un tubo di vetro pongansi vari 
corpi di diversa gravità specHìca , come a dire un pez- 
zo di sughero; una palla di piombo, ed un pezzetto di 
legno; e.quindi riempiutolo di acqua, e messolo in una 
posizione alquanto inclinata ; facciasi girare intorno 
orizzontalmente mercè di una macchina destinata a pra- 
ticare cotal sorta di sperienze , si scorgerà che la palla 
di piombo, la quale prima occupava il fondo del tubo.* 
salirà in cima di quello; che il pezzetto dì legno si 
manterrà verso il mezzo; e fioalmentc , che il pe2zo di. 
sughero sarà vicino al fondo del tubo, corrispondente* 
mente alla diversa quantità di materia contenuta in sif- 
fatti corpi . 

' ij8> In secondo luogo coteste forze sono sempre ugua-> 
1*4*. 1 . li ftA IbrO. Supponghiamo in farti , che la pietra fi ti- 
Fis. ». tenuta da una fionda si rivolga per li curva circolare 
£BD . Seguendo ciò per elTettò della forza centripeta* 
giacché altrimenti la pietta spinta dalla sola fòrza di 
proiezione, scapperebbe via lùngo la tangente BG ; co- 
tssta forza considerata nel silo arato nascente verrà es- 
pressa da BD: ilei qual caso i^efl’etto; 0 la misura del- 
la forza medesima , sarà rappresentata dàlia perpendico- 
Inre GD; siccome quella ch’esprime Io spazio, per cui 
la pietra dìscostandosi dalla detta , ungente , è caduta 
gii) verso il centro A del suo moto in quel primo istan- 
te, in cui ha descrìtto l’arco BD. Suppongasi da altra 
parte, che la forza centripeta anzidettà cessi di operare 
Iteli’ atto ohe la stessa pietra B si ritrova nel punto .B 
«iella sua rivoluzione) è chiaro dalle cose fin qui dette , 
che nell’istante medesimo ubbidendo ella alla forza cen- 
trifuga , e lasciando perciò di descrivere la curva jBD, 
incomincefà'a muoversi per la tangerite BC. Gonoepen- 
dosi similmente questa forza nel suo stato nascente , 
Verrà espressa da B D : allora C D esprimerà lo spazio 
per cui la pietra B si allontana dalla curva B D in vlr- 

tìi 
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tu della forza centrifuga . Se dunque il potere sì deiU 
forza centripeta , che della centrifuga , viene espressa 
dalia retta CD, qon y’ha ragione per cui si possa du- 
bitare dell’ uguaglianza delle medesime (i) . 

IJ9. Convien sapere in terzo luogo, che le forze cen- 
trali sono come i quadrati degli archi descritti in un 
dato tempo, divisi pei rispettivi diametri di quei tali 
cerchi ; dimanierachi supponendo , che i due corpi ugua- 
li A ,<* , si rivolgano uniformemente intorno a’ cerchi t»». %, 
disuguali AB^, 4ée; la forza centrale del primo sarà *'•* ** 
a quella del secondo, come il quadrato di A B diviso per 
A£, al quadrato di at diviso pet4c. Aftn di rimane- 
re pienamente persuaso di una tal verità , suppongasi 
che i due corpi A, 4, nel primo istante inflnitaniente 
picciolo' del loro movimento, descrivano gli archi na- 
scenti AB, 4 A. Abbiam veduto nel §. 158, che 
spazi tuscorsi da questi due corpi per virtù delle foree 
centrali , vengono espressi dalle perpendicolari alle tan- 
genti,’ CB, ci. Per la qual c^sa essendo i corpi ugua- 
li , ed il moto uniforma >, siccome abbiam' supposto da 
principio; i movimenti saranno fra loro copie C Ba cA, 
che sono gli spazi descritti ; nella qnal ragione satanno 
ben anche le forze, da cui sifiàtti moti sodo stati pre- 
doni , Tirando da’ punti B, A, le rette BD, Ad, pa- 
ralclle alle tangenti AC, 4c; ‘le porzioni 'A D , 4 d 
del diametro essendo uguali a CB, ci, prender si po- 
rranno in lor vece. Ma AD, ad, sono i seni versi de- 
gli archi AB, e A; { quali archi per essere nel loro 

J ■ * r sta- 

' I ■ - ^^- i I- IH ■ <!» IH il j ! ■ n p w » I . 

( 1 ) Ls forta ccDtrip«u nell’ arco nttecnte B D agisce da C vf>w 
B , a la forza centrifuga da B verso C ; onde oltre d' essere egetii , 

•giatooo voUa nedesiiBa retta CD, nu u aensp op|>Ofio,- ^uiqdi eelU 
bg, 0 la ibn;a ccriliigeta è espressa dalla retta AD (rp sh*- P" 
la ttiganocacttu è seno verso deU’arcoAB, e la ccutrif^a dalla BC> 

• perciò (a formola che serve per esptirner. l’una , %rrve anche per 
aspiiioer l’altra, cambiandovi sultanio ij seguo per distinguer l’ una 
shea , «ode U fprzà ccattipeca o centrifuga s -V AD. 
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stato nascente , nulla differiscono dalle loro corde 1 «d 
oltre ciò la natura del cetchio ò tale, che il seno verso 
di qualunque arco ò uguale al quadrato della corda di- 
visa pel diametro (i). Dunque lé forze centrali de’men- 

to- 


CO verta d' un «re» infinitamente piccolo i egmalt al^ua^ 

tirato di questo arco diviso pel diametro del cerchio. 

Si tiri la corda P B , sari A E B un angolo alla perireria fatto daJ- 
la corda < dal diatnetro , la cui misura sari l’arco infinitamente pic- 
colo AB. Sari BO seno rètto, ed A O seno verso di questo arco. 


Si deve dinostrarè essere A D =; 


AE 


Èssendo Tarco AB infinitaniente piccolo, niente, o infinitamente po- 
ca differisce da una retta: si può dunque prendere AB per una ret- 
ta j ed il triangolo ABE per un triangolo rettilineo ij^critto nel cer- 
a:hio . Esse» i rettangolo in B; poiché sottende il diametro AE, c la 
sua misura é la meli della periferia . 

Essendo il triangolo ABE rettangolo in B, la linea o il seno 
é ima perpendicolare calata daU' angolo retto all’ ipotenusa AC. Duo- 
^e abbiamo due triangoli rettangoli , A B E rettangolo io B , ed A 6 1> 
rettangolo in D ma per la proprietà del triangolo rettangolo Cprop. 
8 , 1. 6 ) si ha quest* analogia : il Iato A D del minor triangolo alia sua 
ipotenusa AB, come il Iato A B del maggior triangolo alla sua ipo- 
tenusa A E 4 ovvero piò brevemente AD:AB : : AB ; AE 4 sJuoque 

- . AB*' s j " ■* 

AD =: — , e per la stessa ragione sari ad = — ' 


Si avverta che cjuando ti dice A D esset» ugutle sd 
AB* 


AE 

Scolio 1. 

AB * «D ■ ' . « 

— - , ovvero ad — , s’intende dire solamente che AD cresce osidi- 
AE ~ AF 

minuitee a misura che cresce o si diminuisce la quantici espressi da 

Ài* “AB* , ... - ---- - - 

— , ovvero , ; lo stesso si «ics relitivamente ad ad = — • 

AE . ’ AF aF, 

Scolio li. Questa proprieti noti si limici solamente al circolo, ma 
conviene egualmente a qualunque curva , pei punti della quale A 
e B possa passare un circolo della stessi Curvatura 4 poiché in quel 
caso 1’ «reo A B appartiene all’ una c all’altra curva , ed ha lo stesso 
valore. Per altro A E nou tari il diametro della curva descritta dal 
mobile, ma il diametro del circolo.* Quanto più l’arco AB dell’orbi- 
ta descritta dal mobile arri «na maggior curvatura, canto più il dw> 

me- 
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loyafi corpi A> venendo espresse da AD, ad, sa* 
zanno fra loro, come il quadrato di AB diviso per A E, 
al quadrato i\ a b diviso per ae , siccome si era. propo- 
sto i Oppure come il quadrato^ di A B divìso per A F, 
al quadrato ab diviso per a¥ ; per esser* i diametri 
fra loro come i raggi (i). 

. ,.140. £isendosi l’ anzidetto movimento de’ corpi A, 
supposto uniforme i. ^ chiaro che gli archi descritti ia 
un dato tempo Sono fra loro come le velocità de’ men- 
tovati dne mobili ( §; 95 )• Che però sostituendo cosif- 
fatte Velocità agli archi AB« ab', le forze centrali sa- 
ranno nel detto caso come il quadrato della velocità dql 
corpo A diviso per AEj al qoadrato della velocita del 
corpo ij' diviso per at (2). Dal che si deduce, che se 
. , un 

tneiro A£ del circolo che passa per questi due punti, sarà breve j c 
viceversa quanto minore sarà la curvatura dell’arco A B , tanto piil !■■- 
go sarà il diametro A E del circolo che passa per questi due punti. 

CO quello che abbiamo dimostrato nella nota antecedente, 4 
ab* ■' 

cd ad — — j dunque avrttnoqu^a ptoporzMUie A Ore 


= Te 


ae : : A F : aF , perchb i tutti staa- 


, . AB . ah . . p 

ad : : — : — , ma sta A E 
> AE ae 

no come le loro itietà, dunque sostituendo la seconda ragione in luo- 
go delta prima nell’ antecedente proporzione, avremo in vece AD: 

AB* Tb* . . , r 

ad : : — : — , cioè , le forze centrali tono come i quadrati degli 
<•' AF aB , r.- , . . . . 

archi divisi pei raggi. ,, 

Ca) Èssendo gli spazj infinitesimi AB , ab , scorsi nello stesso tempo 
con moto equabile, saranno detti spazj proporzionali alle loro corri- 
tpoodenti celerità. Quindi se facciamo AB = C , tdab = c, celerità che 
àorrjspondono a questi spazj , AD ;r V , ed ad 3; v , espressione delle fo(- 
ae, AF = R i ad aF = s per indicare .i raggi, avremo io tal casi» 


3 

V; V 


R 


• ■ ■>. *.ra., 

, r» 

Corollario I. Essendo in tempi Infinitesimi eguali «empie Vs — , e 

• • ■ • • ■ - . , ir , . ■ ■ 

c*. ' C* 

cosi nell* altro cerchio va — ■" , »* segue ‘che la quontith r- in 

* • i ^ . s ^ * t b * *Ì '*'•»« 4. ‘ ^ -A 

ttnu 
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un Pianeta , jier cagion di esempio , rivolgendosi in una 
determiuara orbita , venisse per avventura a raddoppiar® 
la sua veioci{à, converrebbe assolutamente, che la forza 
centrate si aumentaìse del quadruplo per poterlo ritene- 
te, essend* 4 il quadrato di a . 

Ur. 

- ■ . ■ » I M ...... t , , , . I . , I I , . 


tempi infinitetimi cgutli uA tempre li medesima , e per questo iu 
ogni istante la forza in un cerchio sarà sempre eguale. 

Corollario li. Poiché gli archi simili tono come i raggi, avremo 
AB ; ab :: H:r; dunque incroducendo le celerità in luogo degli ar- 

. c* 

chi, aarà C : c ; : R : r, ma V ^ , ed v = — ^ §. i^ojj duu- 

R r 

R * 

que Vx — ,edvx — , cioè , VxR,cdvar, oppure V : v 
R. r 

R* r» 

:: — > — ::R;r, vale a dire, le forae saranno come i rag- 

R r 

gì ; cosi pure 11 celerità net medesimp cerchio sarà sempre U stessa ^ 
essendo costanteipeme C x R. 

Corollario III. Se le celerità in due carchi disuguali saranno egua> 
li, le loro ibrze cctitrali ttaranno nella ragion inveita dei loco raggi. 
C» c* 

lu fatti essendo V ; v : : : — C§-l4o), e C* xc* , pcrthA 

r 

per ipotesi Cxc, si potrà farne l’unità che indica la celerità essere 
costantemente la stessa invece dì C e c , c la supcriore analogia sa- 
ia cambiata in questa V : y : : — : oppure in quest’ altra 

R r 

V : V : : r : R , perché le frazioni che hanno eguali i outnerateri , tono 
nella ragion inversa dei denominatori. 

Corollario IV. Se sarà C ^ —, e c fi —, cioè, se le velociti 

saranno nella ragion inversa dai raggi , le fbrze centrali nei cerchi sa- 
ri tino nella lagion reciproca dei cubi delle diittnxe , 'o raggi , cioè , 

sarà V : V : : R ' : r ' . Infatti etieniJo per ipo(etì C — — , e c 

"R 

= -L,..ràC» x^,ec» x-litnaV; v::^ :‘-l CJ. 

340 ^ dunque V : v : t L_ : 1 : Z. , e mtdtiplicaado 

R»R r» r R' r' 

U aecouda ragione prima perR',cpoiperr',V:v::r':K'. 
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141. Movendosi due corpi in due cerchi uniformeirieo- 
te, le velocità saranno direttamente come i raggi, ed 
inversamente come i temfi periaaici, che sono i tempi 
eh’ essi impiegano nel fatele loro intere rivolu?ioni . 
Imperciocché la velocità essendo determinata, il tempo 
periodico dev’ esser proporzionale alla circonferenza i es- 
sendo ben chiaro, che ci bisognerà maggior tempo pc][ 
iscorrere una circonferenza maggiore con una determi- 
nata velocità, che per iscorrerne una minore. D’altra 
parte essendo determinata la circonferenza , il tempo pe- 
riodico sarà inversamente come la velocità i vale a di- 
re , che cì vorrà maggior tempo a misura, che la velo- 
cità é minore, ed al contrario. Finalmente non essendo 
determinata né la velocità, né la circonferenza, il tem- 
po periodico sarà n^ila ragion diretta della circonferen- 
za, e nell’inversa della velocità ; che vai quanto dire, 
come la circonferenza , oppure il raggio ( essendo i rag- 
gi come le circonferenze ) diviso per la velocità ; conse- 
guentemente la velocità sarà come il raggio diviso pel. 
tempo periodico; attesoché in ogni divisione il dividen- 
do diviso pel quoziente, esprime il divisore. Illustria- 
mo questa verità con un esempio, giacché dovremo far- 
ne uso ragionando del moto de’ corpi celesti . Suppon- t»v. i. 
gasi il raggio X ossia la circonferenj;a ABE per cui si" * ' 
rivojga li corpo A, uguale ad 8, e la velocità uguale 
, a 2 : dividendo 8 per i , il quoziente 4 esprimerà il 
tempo periodico impiegato da" A nel descrivere quel cer- 
chio. La circonferenza cui si aggira il cor- 

po a, oppure il suo raggio, suppongasi uguale a 6 , 
la velocità uguale a 3 : il quoziente 2 esprimerà il tem- 
po periodico di a. Or dividendo il raggio 8 (ch’é il 
dividendo) pel tempo periodico 4 (ch’é il quoziente), 
si avrà ìL quoziente 2 uguale alla velocità del corpo A , 
ossia al divisore; siccome dividendo il raggio 6 pei tem- 
po periodico a , il quoziente j sarà uguale alla velocità 
di a. Procedendo più oltre nel sostituire altre espressio- 
ni alle fin qui proposte; c prendendo il raggio diviso 

Tom. I. H pel 
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pel tempo periodico in vece della velocità ; si avrà la. 
forza del corpo A a quella di a, come il raggio AF 
diviso pel quadrato del tempo periodico di A , al rag-> 
fjlo a F diviso* pel quadrato del tempo periodico di .n 

( 0 . 

• • . 142. 


’ s 

1(1) Nel moto equabile essendo C c — , ed emendo nel cuo no. 

stro lo spazio uguale alla circonferenza, la quale i pure proporeio> 

R r 

naie al, raggio , si avrà S t: R , cioi, C s — ,ec~ — , 
\ T ^ t 

R* r* I 

e pcrcìér C* 2: — , e c* t: — ; ma si ha pure per U 
T» t* 

. C’’ c’’ 

cose dette C J- 140 5 V i v : : — : — ; dunque V t 

R r 

.p'I 

• - ; , e cancellando nella seconda racìone le lettore 

T^.R t*.r 


comuni ai numeratori e denominatori V : v : ; — L 

j-i 


■ , e moU 


tlplicando la seconda ragione prima per , 'e poi per t^ , V • v 

: : Rt* : rT* , cioèj le forze centrali sono nella composta della 
diretta dei raggia e della reciproca dei quadrati dei tempi periodici. 

Corollario Se i tempi periodici saranno come i raggi elevati ad 
una stessa potenza n, le forze centrali saranno inversamente come i 

raggi elevati alla potenza an — 1 . Infatti se si ha per ipotesi 
T : t ; Rn .• 1“ » «ara anche , elevando tutti i termini della pro- 
porzione alla seconda potenza ( il che non altera il suo valore come 
■i sa d.il calcolo degli esponenti ) T* : t*' : J R“+“ ;■ 

: ; R* “ : r=" ; ma era ( J. 141 5 V : v : : - : — ; dunque 

T’' t^ 

sostituendo R'n , j i n in luogo di T* , t* , si avrà V ; t 
, ovvero, dividendo la seconda ragione secondo i 


R>" 

J 


metodi della divisione delle potenze algebriche, V: v ; 


Ri a — i 


T 
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■ 142< MOTendoai «n corpo per una curva qualunque 
per virtk di una forza « che tenda costantemente ad uri 
punto j che sia dentro di quella ^ come ad un centro -, se 
da vari punti degli archi di quella curva, ne’ quali il 

H 2 itìo- 


— ì l—, t cancelUndo Della aeconda ragione ■ termini comuni al 


CorollarPo II. Se i quadrati del tlmpi periodici faranno come i cahì 
delle distanze le forze centrali saranno reciprocamente come i quadri- 
ti delle loro distanze . Sia per ipotesi T* :t* tcR' :r*. Poi- 
R r 

eW abbiamo V ; y : ; — : C$.>4>3i *> avri, sostituendo la 

tagionc di R' : r' in luogo di quella di T* : t* , V : v : : 

R 

lH' t 

nomeratore e denominatore , V : v : : — : , 

R» r»* 

Corollario ili- &e le forze centrali staranno inversamente come i 
quadrati delle distanze ^ i quadrati dei tempi ^riodici saranno come i 

cnbi di dette distante . Abbianw per ipotesi V s ~ ì m* dalle cose 

R 

f’ 

R ' 


R * X 

dette Cf- 14®) abbiamo ancora V = — ; dunque — s — , e 

T * T R ^ 


tiducendo queste frazioni al medesimo denominatore , uri 


T» Rs 


ciob'^ R ' :s T* , poichb due frazioni d’uguale denomint- 


tore tono come 1 numeratori. Similmente si dimostreri essere r' a 
t* j^e perciò T* : t^ : : R’ : r', come doveva essere . 

Corollario IV. Se i quadrati dei tempi periodici sono come i cubi 
delle distante , le velocitò uranno' in ragion inversa delle radici qua- 
drate delle a tesse distante • SiaT* : t* ::R' : r', larò pure 
estraendo la radice quadrata da ogni termine della propoezione T : c 

: : , oppure T : t : : R R : r ^ r C per ciò 

che t’insegna nei metodi del calcolo delle radicali ), Ora il' moto in 

S R 

^n cerchio è equabile , e perciò abbiamo ( $. 141 } C = — = —, 

perchè S — R ; dunque sostituendo in quest’ equazione il termine cor- 

zispondentc • T della proporaione superiore, si avrò C s: — s 

rV^ R 


I 


by C-.Ì « i-^Ic 
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mobilti successivamente si ritrova, si tirino altrettanto 
linee tette, che vadano ad unirsi in quel centro i i vani 
contenuti ne’ triangoli così formati saranno proporzio- 
nali ai tempi impiegati dal mobile per descriv-ete > deH 
ti archi; che vai quanto dire, che le aie descritte dal mo~ 
bile nelle accennate circostanze ^ saranno proporzionali ai. 
tempi . Suppongasi perciò ^ phe il ipoUile A venga pro- 
jettarp lungo la retta A C con una forza tale , càe por-, 
sa descrivere lo spazio A B nel primo istante di tem- 
po . In tal ca.so , passando il raggio vettore da A in 
RB, descriverebbe l’aia A R, B nel teQpo divisato. Or 
egli ^ chiaro, che se una tal forza di pioiczione si la^t 
^Classe operare con libertà, il mobile A in virth della 
rapportata prima legge di moto ( §. ijj) correrebbe nek 
secondo istante la retta BC uguale ^d A B ; e quindi, 
descriverebbe l’aia BRC uguale ad ARfi; impercioc- 
cliì avendo, questi due triangoli le loro basi AB, e BC 
Uguali, ed oltreciò la comune altezza RX; sono uguali 
tra essi . Ma poiché vten egli net tempo stesso trat- 
to giù verso R dalla forza centripeta ( che supporremo) 
uguale a BS cioè seno verso (§. ij8) ); sari conseguen-? 
lemente obbligato a descrivere la retta B D in vece di 
BC, pppur di BS, siccome si dimostrerà a suo luo- 
go (i),j and’ i che descriverà l’aia BRD in luogo di 

BRC. 


e cancelkindo i tennrai comuni >1 numeratore ed al denominatore , uri 
, e per la stessa lagio» c ;r — — , e riduccndo quest’ equ^ 

V'ir v^r 

aìoni in pcoporaione C : c : i — ^ 5 — . 

V^F V^r 

C'i Lemma.. Se uu corpo A sar^ cpimo nello stesso tempo secondo 
le clrreainni AB, AO in maniera che queste Torce non agiscano che 
toi/L |a sola forza d’ inerzia , il corpo A deacriTcrì la diagonale del pa- 
rallelogrammo Tonnato sopra le cUrexioni date AB, A Q nello stesM 
tempo che descriverebbe separatamente ognuno dei lati AB, AO. 

Dimostrazione. 8e il corpo A non fosse mosso che per la sola fora 
za impressa secondo la direzione AB, in virtù della sua fipriz d' iner- 

zia 
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^RC. Il fatto si 'i , che queste due ale sono parimeni 
te uguali tra lóro, siccome quelle < che avendo BR per 
base comune i trovansi collocate fra le due paralLle BR 
e GD. Per la qual cosa l’aia descritta nel primo istan- 
te sarà uguale a quella che si ^ descritta nel secondo . 
Giunto il mobile in D , procederebbe per la tangente 
DE ( §i IJS); ma poiché tratto dalla forza centripeta 

H j ver- 

. I I VI . i . Jl ■■ M- . .1.. V . , .i, 

zia ti troverebbe nel primo Istinte in qualche punto tlclla retta AB, 
per esempio in R , e per la stessa ragione , tc non fosse spinto che 
dalia sola forra impressa secondo la dirctione A O , si trovcreboe nel- 
lo stesto istante in qualche punto della retta AO, per eteniplo in N. 
Ora il moto è uniforme j dunque gii spaz) percorsi in tempi eguali sas 
Tallio come le celeritì, e perciò tari AR; AN :: AB : AO; 
dunque filR, ÓB sono diis p.'.ralleiogramini simili, che vaie a dire, 
Csìstbno intorno ài medesimo d'ametro Cp'cp Td ; I. d). Dunque ft M 
è parallela ad A O, ed NM patall-’la ad AB. Ora il corpo Uon po- 
tendo andare ni per A B ni per A O , ma al di dentro dell’ angolo' 
B A O in tal maniera ; che aia sempre AR :AN : : AB : AO, se> 
gue che si debba trovare nel punto M , dove queste parallele ti uni* 
tcono , cJ in conseguenza per le cose dimostrate nella diagonale A D . 
Ma lo stessa raàiocinis ha luogo per qualunque altro punto della teu 
tà A D ; dùnque il corpo descrive La diagonale A B . 

Girol. Abbiamo Veduto che it corpo descrive la diagonale bel caso 
che il moto sia uniforme . Ma sd il riioto [let A 8 fosse uniforme , e 
quello per A O fosse accelerati con qualsisix legge , A M nci|> sareb- 
be piò una tettai poiché non ti avrebbe pili come prima A R : AN;: 
AB : AO, ma una ragione sarebbe O maggiore o minore o uguale 
dell’altra 4 e là diagonale si cambierebbe in una curVa, come si ve- 
drà piò diffusamente in seguito, la specie della qual curva dipende 
dalla ragione ciie avrà la fotaa insita AR all^acceler-strice A fi ■ Nul. 
lalneno te gli spazj AR, AN sono scorsi in un istante indivisibile 
dì tempo, ti pnò consi^rare AM come Una tinca retta senza errore 
Sensibile, il elle sarà di grand’uso nelle nostfe riflessioni seguenti a 

Al. jB. Abbiamo inserito qui questo lemma j quantunque 1^ Autore nr 
faccia lungo discorso all’Arcicolo del moto composto ( $. ai*, *1), 
ai 4 ^ prima perché questa é una proposizione di sommo fondamento 
per la chiara intelligenza di quello che inrinediitameate ai tratta , c 
poi perché restava da desiderarsi una prova un poco piò esatta, e 
^ò solida, come faremo odaervate nel luogo citato. 
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verso R, sarà forzato, come nell’istante antécedente", 
a scorrere il sentiere D F ; di maniera che descriverà 
l’aia DAF in vece diDRE: le quali due aie non sor 
lamente sono uguali fra esse, per aver la base comune 
RD, e per esser situate fra le paralelle DR ed EF-; 
ma si uguagliano eziandio all’aia antecedente BRD, a 
motivo dell’uguaglianza delle basi BD, DE, de’ due 
triangoli BRD, DRE, e della loro altezza comune. 
Finalmente ritrovandosi 'il mobile A nelle medesime cir- 
costanze in tutti gl’ istanti che sieguono , descriverà 
uguali aie in ciascheduno di essi . Egli ^ dunque fuor 
di dubbio, che movendosi un mobile per una curva in 
virtù di una^fprza centripeta} le Aie, che descrive, sona 
proporzionali tfi tempi . Questa à la prima famosa legge , 
detta comunemente Kepleriana , per essere stata scoperta 
dal celebre astronomo Keplero: legge ammirabile e fe-, 
cond:} d> conseguenze interessantissime, come in appres- 
so osserveremo . 

14;, Invertendosi cosiffatta proposizione, non si vien 
punto ad alterare la sua veracità } dimodoché supponen<, 
do, che un corpo movendosi lungo una curva intorno 
ad un punto immobile, descriva le aie proporzionali ai 
tempi, sarà ségno evidentissimo, che verrà egli tratto 
•• da una forza céntripeta verso quel punto . Come in fat- 
ti il mobile A, che descrivendo aie proporzionali ai 
tempi , si trova nel secondo istante nel punto B , deve 
necessariamente esser tratto verso R secondo la direzioi 
ne B S parallela a C D , per poter procedere lungo la 
retta BD; siccome per iscorrere lungo DF, dev’ esscf 
tratto giù per DQ parallela ad E F ; e cosi in appres- 
so : ciocchi dimostrerassi ampiamente qualora ragionerei 
mo del moto composto. Or tutte queste rette BS, DQ, 
4C, tendono al centro R (1) . Dunque il supposto mo- 
bile , 

fi) EiModo ii mobile A trrivato in B, tpinto da due forar, una 
insita che to farebbe scorrer la linea BC, e l’altra acceleratrice per 
cui andrebbe per la linea BS nello stesso tempo, Schiaro dalGorol- 

lario 
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bile, che gira intorno. a un tal centro, vieti tratto ver- 
so lii quello da una forza centripeta . ' 

144. Essendo i vani de’ mentovati triangoli uguali fra 
loro, ma le basi AB, BD, DF, ec. , disuguali; ed es- 
sendo certo , che basi disuguali di triangoli uguali sono 
tra loro |n ragion reciproca delle altezze ; scorgesi ad 
evidenza, che le basi AB, BD, DF, ec. , sono in ra- 
gion reciproca, delle altezze de’ triangoli A R. B , B R D , 
DR.F, ec. Ma le anzidette basi rappresentano la velo- 
cità; e. le mentovate altezze sono rette perpendicolari 
.alle tangenti di quei determinati punti della curva . Sa- 
rà dunque generalmente vero, che It velociti, con iùì il 
mobile scorre su qualunque parte della curva , sono fra toro 
stella ragion reciproca delle perpendicolari tirate dal centra 
fno alle tangenfi di quelle parti della curva ( i ) ; , che vai 

H 4 quan- 


biio precedente che ic questo tempo è infìnitcsimo, il piccolo arco 
si può considerare come una lìnea retta senza errore sensibile- 
Arrivato lo stesso corpo nel punto £>, se fosse spinto dalla sala forza 
d'inerzia, quella medesima che , quando era niB,lo spìngeva perBC, 
in un istante eguale di tempo percorrerebbe la linea DE s BD, 
ma viene anche spiato nello stesso tempo dalla forza centripeta che 
agisce per D Q., dunque ò costretto a percorrere , pel Lemma prece- 
dente, la tetta DF. Si tirino le rette RE, RF. 

Poiché lo aie spno proporzionali ai tempi , in tempi uguali te aie 
saranno eguali; ma si suppongono RBD, KDF descritti in tem;>i 
uguali ; dunque RBD9KDF;maRBD;sRDE ( prop. i, I. 6 ~) 
supposta tirata RE, poiché le basi B D , D E eguali esprìmono la for. 
aa insita nel medesimo tempo ; dunque il triangolo R D £ m R D F ; 
dunque questi triangoli esistono tra le medesime parallele C prop. 40 , 

1 . I à cioè , F E parallela a D Q_ ; dunque F R concorre con D R nel 
punto R , cioè il mobile in B , D , F tende al punto R nelle direzio- 
oiBS,DQ.,FR, ' 

Cl) Dimostrazione . Sia la perpendicolare calata da R sopra B D , 
c sia q quella calata dallo stesso punto sopra D F . 

Abbiamo ($. 141) RBD; RDF : :T : t; ma per ipotesi le aie 
sono eguali , cioè , RBD — RDF; dunque sarà anche T = t ; aia 
quando i tempi tono eguali , in un istante infinitesimo , le celetité SO- 
SO ptoporzionali agli spazi ; dunque sta C : c : : B D : D F . Ora nei 
' ■ trian- 


'\ià FÌSICA 

guanto dire, che siffatte velocità si fan minori i misu- 
ra che coteste perpendicolari si allungano , ed a vicen- 
da ; siccome in fatti avvien nell’ellisse. E poiché le ret- 
te tirate dal centro di un cerchio, perpendicolari a’ vari 
punti della sua circonferenza, sono altrettanti raggi del- 
io stesso cerchio, cd in conseguenza uguali ; rendesi pa- 
rimente evidentissimo, che un mobile, il quale, moven- 
dosi in 'giro, descrive la periferia di un cerchio, trovasi 
avere uguali velocità in ogni punto di siffatta curva , e 
conseguentemente si muove con moto uniforme. 

145. Non v’ha cosa nel mondo, ove campeggiar si 
veggano tanto mirabilmente , e nel lor grande le forze 
centrali fin qui mentovate, quanto nell’ordine e nel mo- 
to de’ corpi celesti, i quali per la sola virtù di quelle , 
quasiché sospesi alla cerulea volta del cielo , eseguont> 
con portentoso artifizio il regolare lor corso intorno al 
centro dell’Universo. Laonde la loro speciale considera- 
zione ci chiama ad esaminare prima di tutto cotesto or- 
dine , e siffatti movimenti, per poter fare dipoi una 
ragionata e conveniente applicazione delle già dichiara- 
te' dottrine (i). 

AR- 


trìugoli ugunli le basi snno in ragion reciproca delle altcate C pr<^ 
14, 1.6 ) ; dunque si ha BD : DF :: q: Q,, c perciò C : c :: q : Q, , 
come dovea dimostrarsi. 

Corollario . Dunque (e le aie non sono proporrionili ai tempi , la 
forca centripeta non tende enctantementr verso lo stesso punto R , ma 
sopra o sotto di detto punto , secondo che i maggiore o mineve la 
celeriii • Questo ha luogo nei moti della Luna , la qnate , per cosi di> 
Te, sembra che sfugga Una delle note leggi delle fotee centrali in tut- 
ti i punti della tua orbita , fuorché nei punti del Novilunio e Pieni, 
lunio, e nelle due Quadrature, nei quali punti solamente descrive aie 
prossiimmenre proporcionali ai tempi . 

^1) Prima di lasciare questo importante Articolo delle fòrte centra- 
li , vogliamo dare i tre seguenti generali teoremi , i quali unitamente 
a, ciò che abbiamo inserito su questo proposito nelle nostre note , coai- 
preiulcranoo almeno tutto quello eh’ é piò necessario a Sapersi su 
queste materie , che toso di tanto uso specialmente nell’ Astrooomia . 
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146. La giornaliera osservazione degli Astri , i qua- 
li levandosi costantemente dal canto orientale dell’oria- 
zonte, prendono sensibilmente il lor corso verso 1’ oc- 
cidente, ^ stato sempre un fortissimo motivo per far 

ire* 


Teoremi I. Tu cgni rurv.i la fore.a ctntraìt i in ragion comfoit» 
rttlìa dirttta del raggio Vettore , e dell' inverta del raggio ottulato- 
re, come pure della triplicata ioveraa del perpenditoh eaiató dal ten>- / 
ero delle fart/ ntUa taageate -deli' ortica . 

Din;ostr*zione . Toec-hi 11 rem P N U curva Q^M T nel ponto M , Tav. a(<- 
«ia O il centro deHe ferie, cioi, tjuel punto, ai quale il motile che 
girasi per una eurva , { continuamente attratto dalla forza centripe- 
«j, lia OM U raggio vettore, cioè, una retta condotta dal centra 
delle forze al punto della curva ove ti trova il ei. rpa , t sia CBS 
il raggio osculatore. Si cali da O la perpendicolare OP alla tangente 
, si meni ON infiniunienw vicSnb, ad DM, come pure CR inRni- 
(amente vicino a CM. L'.irco infinitesimo Mm della curva Q^MT 
eri può considerale come un arco circolare descritto col raggio C M v 
La forza centripeta che agisce verso il centro del circolo, sarà rappre- 
sentata da R m , essendo questa linea le sputo pel quale si llluntan^ 

51 corpo dalla tangente PN per ubbidire alla forza centrale C. Per ** 
la stessi» ragióne la forza centripeta che Opera verjo il centro delle 
forze O, sarà rappresentata da Nm. Abbiamo 1* angolo mRfI i 
CMN MCR C per la prop. 31 , 1 . — CMN, pcrichè l' angolo 
MCR essendo Infibitamente piccolo, si può considerar cornetto; mi 
l'angolo CMN è retto, dunque i retto anche l'angolo mRN, e 
perciò ugnale all'angolo P . Inoltre abbiamo 1* angolo PMO ^ 

MNO -f- MON ± MNO, poiché M O N essendo infinitamente 
piccolo, si può considerar come nullo. Nei duè triangoli dnnqnt 
PMO, RNm vi sono due angoli l’uno all’altro eguali, cioè, 

P^R, edM = Nj dunque sarà eguale anche il terzo P O M al 
suo corrispondente R m N , ed i suddetti triangoli saranno equiangoli 
e simili, e perciò avremo C prop. 4 , I. d) questa (troporzione mR : 
tnN.*:PO;MO, cioè, la forza centrale che tende verso >1 cen- 
tro del circolo oscuUtotc , sta alla fiarzs centripeta eba agisce verso 

ii 
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credere non solamente al volgo, ma eziandio alla nume- 
rosa schiera de’ fiiosofì di tuct’ i tempi , e di tutte 1^ 
nazioni, che la Terra, cui abitiamo, fosse del tutto 
immobile e per cosi dire radicata nel centro dell’univer- 
so ; 

il centro delle forze, ‘come la perpendicolare calata dal centro defle 
forze (alla tangente sU al raggio vettore .SiaRmsV,Nrasx, 

C* 


avremo come sopra V : z : : PO 


MO; ma V = _ (J. ijj) 
MC 


essendo M m un arco infinitesimo circolare , ri cui raggio ì M C ; 

dunque (àcendone la sostituzione , ti avrì : z : : P O : M O ; ora 

M C 

sappian» che la celerità C in ogni punto della curva Q_M m T C$.144), 
d in ragion inversa del perpendicolo calato dal centro delle forze alla 


tangente della curva» cioà, C 7 , e perciò C’ 


PO’ 


dun- 


^e sostituendo 


PO’ 


in luogo di C’ nella proporaion superiore, sr 


avrà 


PO’ ;MC 

0 degli estremi X X PO or 


P O : M O , e facendo il prodotto dei medi 

à 

MO 


! dividendo tutto per 
MO 

PO’ X MC X PO 


PO’ X MC 

PO per lasciar X solo, sarà finalmente X 
MO 

3 — , come dovea dimostrarsi. 

- PO ' X MC 

Teorema li. St un carpo li muove in una tezion conica y la for. 
aia centrale che tende al foco, stari in ragion inversa del quadralo 
ilei raggio voitoro, (iol, dotta distansys dal oentro delle forzf. 
Dimostrazione. Sia AOZ una sezion conica, F il suo foco, DO 
la tangente , O N la normale , O P N il cerchio osculatore , A F R 
l’ asse , sarà F O il raggio vettore . Si prolunghi la normale fino ad 
incontrar l’asse in R, • da questo punto ti cali RY perpendicolare al 
raggio vettore , e ti meni F D perpendicolare alla tangente . Saranno 
simili i due triangoli FDO, R 07 , essendo retti gli angoli D, Y 
per costruzione , ed uguali gli angoli DFO, ROY C prop. 17 , 1 - 1 ) . 
Duiujue avremo la seguente analogia FD:FO::YO:RO,e per- 

YO 3 I. , 

RO ' ^ 1 

.cioi, la parte de! raggio vettore OY intercetta fra il punto della 

cur. 


F O X Y O 

ciò sarà FO 3 — — — — ; ma in ogni aezion conica 
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«o; e che tutt’ i corpi celesti facessero giornalmente in* 
torno ad essa le loro rivoluzioni . Siffatta naturalissima 
idea fu particolarmente adottata , e messa in chiaro da{ 
gran Tolommeo , filosofo e geografo di gran rinoman- 
za 


cum O , r della perpendicolare R Y (alata dai punto R , ove la n«r. 
male incontra l' asse , i uguale alla metà del parametro dell’ asse stea- 

PO X ^ D 

fo; dunque aostituendo, saràFD s ì-L , ed elevando tutti e due 


RO 


F O * St • D ’ 

i membri dell’equaaione alla teru potenza , sarb F D ' = !_ j 


FO 


. , se K. si denamioa il rag- 


ma pel teorema I. abbiamo V = 

FD’ X R 

gio del circolo osculatore O P N uguale ad O M ; dunque sostituendo 
in questa seconda equazione il valore di FD* trovato nella prima* 
, FO FO X RO' 

SI avrà V — 


FO' X i^p' XR'^FO' X p’ XR* 


RO' 


RO 


R s C De U CaUIc Sez. Coil $• ^7)» cioè) il raggio del 

A p* 

'cerchio osculatole uguale al cubo della normale diviso per la quarte 

PO X R O ^ 

•arte del parametro deU’asie; dunque V s r r —5 

^ FO’ X 1 p' X RO* ' 

i-p‘ 

PO X RO* X 3 p* _ T X h p* _ 1 X p* 

“ FO' X p' X RO' ■" FO'' X ì- P' “ FO* X V P' 

S ■ ^ — ; ma — è una quantità costante in ogni punto della 

FO* X p p 

curva, e quindi non altera il valore della ragione dunque 


FO’ 


▼ = — 

FO* 

Teorema 111. St la forrji iTae corpo rio ti muove ia una curve* 
starà in ragion invitta dii quadrato dii raggio vittori j guitta sur- 
va tard una tezjon tonica, . 

Dimostrazione. Abbizmo per ipotesi V 5 — ^ ; ma pel troie. Tav. sf. 


F O' 


*g. ». - 


ma I. si ha V = 


FO 

FD' X R 


, oppure per estere i raggi proporzionali 
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7 a del secolo dell'era volgare j il quale si Sforzò di Sta-» 
tav. III. t)i!ire, che intorno alla Terra j collocata immobilmente 
***■*' nel centro del Mondo, si aggirasse primieramente la lu- 
tia, indi ordinatamente di mànò in mino, Mercurio j 

Ve- 


ti ditmetiii V s 


F O 


dunque 


FO 


Fb' X NO' * FD» Fb' X NO 
è liberando quest’ equaziònè dai divisbri , FD* XNO — FO', e 
mettendola in proportionc FO' :FD' :: NO : i. Ora i due 
triangoli t^DO, FON sono simili, poiché gli augoli D e P sotto 
retti, e tono eguali gli angoli DFO, FON ( prop. 17 , 1. 1 ) ; dun- 
que se ne può avere la seguente proporzione FO: FD : : NO:PO, 
ed elevando ogni termine della proporzione alta terza potenza F O ^ : 

F D ' : : N O ' : PO ' ; ma si aveva Sopra FO' :FD* ::NO:l i 
dunque si avrà NO' :PO' ::NO:i. Facciasi adeaeo 
0N:P0;:F0; Ox:;Ox :Oq, sari per le regole delle 
proporzioni coitlinue ON:0q::ÒN' ;ÒF'; dunque F O ' : 
FD' ::ON:Oq;maFD' XNO = FO' per quello che ab-t 
bianio veduto sopra i dunque sostituendo avremo F D ' X N O : 
FO' ::ON: Oq, e dividendo gli intecedénti della proporxione 

per NO, LEJ.A2!L2 : FD' ; : ; Oq, ossia FD' : 

NO NO 

FO' : ; 1 : Oq, e perciò Oq :£ l; dunque ON: Oq ò una ra- 
gion costante, e perciò la curva in cui il corpo si muove, ò di tal 
specie che di tempre FO' :FD' :: ON : Oq in qualunque ‘ 
ponto i SI aveva sopra ON; OP t;OP:Ox::Ox : Oq,e 
perciò sostitucdJo le quamiti cdrriipondcntertientr proporzionili, sari 
pure OM : 0£ : : OE ; OR : : OR ; OY, e perciò OM : 

O E : : O R ' : OY ' ; ma abbiamo «pra F O ' : F D ‘ ::NO'.* 

P O ' , e N O ' : P O ' : : O R ' :^0 Y ' ; dunque- F O ' : F D ' : : 
ÓR* : O Y ' , ed estraendo la radice cuba FO.-FD : :0R:0Y; 
dunque i due triangoli F Ò D , ÒYR avendo l'angolo D F O = Y O R , 
c i lati intorno a questi angoli proporzionali, saranno C per la pr. 6 
I. 6 y simili. Ma in ogni punto della curva ha luago questa propzie- 
ik i dunque OR tari la normale, ed O Y la itieti del parametro, 
cioè, la curva é una sezion conica. 

Scolio I. Per far cosa grata a quelli che non tono afTatto digiuni 
del calcolo (ublime, vogltamo dare un’ espressione della' formoli ge- 
^a*. dg. neralitsima sulle forze centrili del celebre Varignon, che noi ricaveic- 
** mo (OD somma faciliti e chiartua dal primo de* nostri teoremi . 

Sia MC=tn,MOax, cara m K c; dx. Sia ìnoltte M K a dt , 

1 ’ ar. 


Digiti. ' Il i , Cìooglc 
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Venere, il Sole, Marte > Giove, e Saturno, cui sp< 
vrastava poscia il Fìrcpamento, ossia il Cielo delle Stel< 
le fìsse, sparse come che fttsse su (quello, alla guisa di 
tanti fulgidi chiodi. V’ erano al disopra di^e altri cie- 
li, fìvveto due ^Icre tfer$ di purissimo. ^ duro criscat- 

lo; 


1* archetto Mm = ds, ed il tempiucola che impiega il mobile a per- 
correre l' archetto M m = dt • Essendo M K un archetto circolare in. 
finitamente piccolo, potrà prendersi per una retta perpendicolare ad 
_ . Om X MK 

Om ; dunque — => QMm 3 C 5- 14») d t, oppuc 


re Om X MK 3 dt, per essere i tutti come le loto metà, cioè, 

O K X ni X MK 3 dt 3 X .f. d X X dz3 xdx .}• dxda 
3 X d a , essendo dxda pel calcolo differenziale una quantità sempre 
trascurabile. Ora i due triangoli PMO, MKm sono simili com’è 
ààcile a concepirsi pci le osservazioni seguenti. Essfndct l’arco Meu 
inhnitainente piccolo , va 1 cadere nella tangente M N , e si può pren. 
dcre senza errore sensibile come una parte della tangente stessa . In 
qneato caso l' angolo PMO à agibile all’ angolo M m O -}* M O ni 
Cprop. 3a,l. 1^; ma l’angolo MOm è infinitamente piccolo, e l’an- 
golo MmO è il medesimo eh» J’ angolo MmK< dunque l’a.ngolo 
P M O 3 M m K . Di piò K 3 P perchè retti , e perciò i due trian- 
goli PMO, MKm hanno due angoli l’uno all'altro eguali, cioè, 
P 3K, e PMO 3 MmK; dunq;ie sarà aguale anche il terzo 
POM ai suo corrispondente mMi^ (Cor. 9, pr. , 1. 1 , par. a } , ed 
i detti due triangoli saranno simili , ed avranno i loro lati omologhi 
proporaionali ( pr. 4 , 1. 0 ) , onde sarà vera questa proporzione M m ì 

M K : : M O : O P , oppurs ds:dz::g:OP^ * , ed ele- 


X * d 1 * 

«andò tutti i termini alia terza potenza Op ' 3 — ; ma pel tep- 

d s ' 

tema l- generale la &raa centrale in qualunque curva , cioè , V 

3 ^ 1 —: ; dunque sostituendo in questa formale i suoi, valori 

OP' X MC 


, . , , MO 

corrispondenti , ssra -ì 

PO' X MC 


x ds' 


x' dz' Xn 


ua ' di 


ds' 


ds' 


o x^ d z ^ 


nz'da^ X dq 


ds' 

; ma sopra abbiano fatto osservare 


( 


Din' 


y Coogle 


Kse. 
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lo; e il tutto veniva ricoperto in ultimo dal massiiHC» 
cielo , ossia dal primo Mobile , il quale aggirandosi coiS‘ 
indicibile rapidità intorno a se stesso dall’Oriente all’Oc- 
cidente nel tratto di 24 ore , trasportava seco mirabil- 
mente tutt’ i cieli inferiori in se racchiusi , nella mede- 
sima direzione . A siffatta costituzione dell’ Universo 
diessi la denominazione di Sistema Tolemmmco . 

147. Fra gli antichi filosofi delibi Grecia v’era statO] 
^erb chi avea immaginato , che la stabilità della Terra « 
c il movimento del Sole riputar si dovessero un errore 
del volgo ; e che la Terra con tutt’ i rimanenti corpi ce- 
lesti si rivolgesse effettivamente all’intorno del Sole, co- 
stituito nel centro dell’ intero sistema . Un sentimento 

par- 


itsere xdz x dt, e psrciò z*dc^ X dt* ; dunque sostitaend* 

^ MO di’ 

nra . — s . * 

PO' X MC ndt^dt 

Scolio II. Dalle cose sopra esposte ti ricava un nctodo facile pet 
trovare le masse dei Pianeti, date le loro distanze ed i loto tempi 
periodici , il che serve d’ un grand’ uso nell’ Astronomia . Si ha V 

-B * ooltiplicando per D* , tarli VD^ X M. Ora nel cerchi* 

' C* C* 

furia ocntrtle V X — X — ; , poiché D X R ; dunqoe to«i- 
R D 

tuenJo.MtilE — X M, ed estendo pure Cx-^ x — = — . 
’ D T T T * 

* D ' D ^ * 

cioè s « farà = M. cioè, U mtsu usuale al cnho 

dcllt distanca diviso pel quadrato del tempo periodico. pro- 

prietà é applicabile solamente a quei Pianeti, intorno ai quali ti tggka 
qualche satellite, conte si rileva dal suddetto calcolo e dal paragrafa 
$. 1)4. Vuotai per altro notare che non movendosi la Luna intorno al 
centro della Terra , ma intorno al comun centro di gravità , la distan- 
da D non é propriamente la distanza dal centro della Terra, e quindi 

• ! D ' . ’ 

l’ espressione x M non è di tutta esattezza . Inoltre ti é omessa 

l’azion del Sole, che turba la gravità della Luna di qualche nasegan. 
bile quantità , come opponnuameate aredrusi • suo luogo s _ 
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particolare, andato bentosto in obblio , come ciascon 
può immaginare, sembrando cheti opponesse direttamen- 
te al senso comune, fu poi arditamente ravvivato ed ab- 
bellito con somma felicità da un certo Niccolò CopernU 
co , nativo della città di Thorn nella Prussia Reale , ca- 
nonico di Vormia, e famosissimo astronomo del secolo 
XVI . Stabilì egli adunque, che il Sole collocato immo- 
bilmente nel centro sensibile deU* Universo , ed ag- 
girandosi soltanto con moto ^Vertiginoso intorno al 
suo asse , facesse rivolgere intorno a te, in viftìi di 
forze centrali , tutti i pianeti con ordine tale , che 
immediatamente gli si aggirasse intorno Mercurio , indi 
Venere, la Terra, Marte, Giove, e Saturno ; a cui po- 
scia sovrasta! il Pianeta Herschel recentemente scopetto - 
Succedono finalmente le stelle fisse , che col loro scintila 
lante splendore vagamente adornano lo spazio immenso 
del Firmamento . Esse però non fanno parte del nostro 
sistema j e par verisimile, che a guisa di altrettanti so- 
K costituiscano il centro di altri mondi a noi sconosciu- 
ti . Intorno alla Terra si aggira la Luna ; intorno a Gio- 
ve altre quattro Lune, scoperte dal Galilei; sette altre 
intorno a Saturno , che scorgesi cinto da un anello lu^ 
minoso; e finalmente due altre intorno ad Herschel. A 
tutte coteste Lune, dette piti comunemente à'«rr///r/, sud 
darsi il nome di Pianeti secandarf , a distinzione de’ sette 
primi, i quali rivolgendosi 'immediatamente intorno al 
Sole, prendono con ragione la denOminazion di/>r/mer/ . 
Ecco dunque qual ^ in accorcio il Sistema Copernicano } 
da cui ben vedete essersi del tutto bandite le solide vol- 
te immaginate da Tolommeo, ossia i cieli di cristallo . 
Si può tuttociò chiaramente scorgere dalla Figura j del- 
la tavola III, e dalla figura j della tavola V. Ritrasse 
cotal sistema un notabil vantaggio dall’essere stato pre- 
so in considerazione dall’ immortai Galilei , sommo lu- 
me ed ornamento della nostra Italia , cui costò per sua 
sventura infinito travaglio e fiera persecuzione il voler- 
lo spacciare per vero, quantunque lo avesse ridotto alla 

mas- 


Tav.m 
Vig. t. 
T»v. V 
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massima chiarezza, come si può rilevare dal suo celebre 
Dialogo intorno a tal soggetto . Keplero poi scopri La 
vera torma delle orbite de’ pianeti , che da Copernica 
•ransi supposte circolari ; e rintracciò alcune leggi fon» 
damentali, che sottomisero al calcolo i loro movimenti : 
la scoperta però della meravigliosa legge , secondo cui 
opera quella forza, onde riyolgonsi i pianeti 'intorno al 
centro del loro moto, era, siccome ahbiam detto 
riserbata al gran Newton, il quale l’estese felicemente 
alla spiegazione de’ fenomeni i più astrusi, e . più rile- 
vanti della Natura, e diò cosi l’ultima perfezione, emi- 
se quasi nell’evidenza il sistema copernicano. 

148, Il più recente sistema del Mondo ^ quello di Ti- 
cone Brahè , filosofo danese del secolo XVI. Conobbe 
egli manifestamente I’ assurdità del sistema toiemmaica 
( §. 146 ) ; e non valendo adottare II copernicano , che 
pareagli incomprensibile, e fuor di ragione, si avvisò di 
rivendicare alla Terra il centro dell’Universo, facendole 
girare intorno la Luna, e poscia il Sole: stabilì poi co- 
testo come centro de’rimanenti pianeti, immaginando > 
che descrivessero intorno ad esso le loro orbite Mercu-. 

t»t. iii.rio. Venere, Marte, Giove, e Saturno, come scorgesi 
*' rappresentato nella figura 4 della Tavola III. 

149. Converrebbe unire le dottrine fisiche alle più su- 
blimi dell’ Astronomia per iscorgere a chiaro giorno la 
ragionevolezza del sistema copernicano, e quindi la gran 
superiorità di esso su tutti gli altri finora immaginati . 
Tuttavolta lasciando a parte per ora quello che ne di- 
remo s\ in questo Articolo, che nella seguente Lezio- 
ne, basterà qui accennare i®., che i sistemi di Tolom- 
meo e di Ticone non solamente non sono valevoli a spie- 
gare tutt’ i fenomeni del Cielo, ma si oppongono ezian- 
dio direttamente alle osservazioni celesti. Per rammen- 
tarne qui una sola, che possa servir di esempio , diremo , 
che nò Mercurio, nò Venere veggonsi giammai in oppo- 
sizione col Sole; che vai quanto dire, che tra essi, e il 
Sole non vedesi giammai frapposta la Terra. Or ciò non 

po- 
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potrebbe addivenire se la Terra occupasse il centro Oe 
sistema , e se i due mentovati pianeti fossero avvolti 
‘ne’ loro girl dall’orbe del Sole. Nella qual supposizione 
neppur porrebbero essi celarsi dietro al Sole , siccome 
scorgesi talvolta addivenire. z°. La supposizione del gi- 
ro diurno de’ pianeti , giusta i due sistemi tolemmaico e 
tlconico, è così lontana dal vero, che se ciò fosse , le 
stelle fisse, per esemplo, le più prossime alla Terra do- 
vrebbero descrivere uq’ orbita così enorme nello spazio 
di 24 ore, che quand’anche la loro velocità si suppones- 
se uguale a quella d’una palla di cannone, che scorresse 
5oo piedi in ogni secondo di tempo , pure dovrebbero 
impiegarci undici milioni , trecento , quarantanoveraila 
anni per iscorrerla . Ciocché intender si dee a propor- 
zione ancor de’ pianeti; laddove nel sistema copernicano 
spiegansi benissimo siftatte apparenze mercé del solo gi- 
ro della Terra intorno al suo asse, di cui fra poco ra- 
gioneremo (t) . 

150. Fra tutti gli astri che si aggirano in Cielo, non 
Tom. I. I v’ ha 

CO prove piti luminose in favore «lei sistema copcrnicaiiu 

si ricava dall’osservazione ed enme seguente ; Abbiamo dimostrato 
trattando neH'Articolo antecedente della teoria delie forze centrali C $• 
J4T nota 5 i quadrati dti tempi perioditi tono tome i tuU dei- 
It distanze- Vedremo adesso, che applicando questa verità al mo' • 
mento di tutti ■ pianeti e satelliti nel sistema copernicano , cioè , 
nell'ipotesi chela Terra con tutti gli altri pianeti si muova intorno si 
Sole , i risultati tono tutti conformi alle osservazioni ed alle tavole a- 
(tronomìche . Mentre all’ opposto applicando la detta regola nel sistema 
tolemmaico , cioè , nel caso che il Sole e i pianeti si girino intorno al 
nostro globo, ne risultano dei fatti totalmente opposti e contrari alle 
dette osservazioni. Prendati, per un solo esempio, dalle tavole nstre- 
nomiche la ragione della distanza di Mercurio e di Venere dal Sole , 
th’è di )87 Io: 7 zjjJ C secondo il de la Lande 5 che noi per brevi- 
tà esprimeremo cos) : a ; b. Prendasi ancora il tempo periodico di Mer- 
curio, ch’è di giorni 87 ore ij minuti 15 incirca, che chiameremoT. - 
8c noi supporremo ignoto il tcrrno periodico di Venere c lo esprimeremo 
por a, avremo la trguente analogia, a ' : b ' : : T* ; x ^ , e p-ir>» 


/ 
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v’ha che il Sole e le stelle, che sono in realtà fonti di 
luce, ossia ^.risplendenti di lor natura: quello è destinato 
ad illuminare ed a vivificare tutto ciò eh’ esiste entro 
a' limiti del nostro sistema ^ e queste forse per far l’uf- 
fizio di Sole ad altri mondi a noi ignoti (r), la cui esi- 

sten- 


X» ~ 


ed estraendo U radice quadrata , X = 


T* X b 


-.Chi 


avesse la soflfercnia di sostituire i suoi valori a queste lettere , e tbr 
tutti i calcoli che ne sono indicati dalla forinota , troverebbe x = xx9 
giorni, i 6 ore, 48 minuti incircit precisamente, come si trova nelle 
tavole astronomiche . Applicando Io stesso calcolo a tutti gli altri piane- 
ti , ì Tatti che ne risulteiebbero, sarebbero della stessa esattezza • Ma la cosa ì 
ben totaTmente diversa, se ne vogliamo fare l’ applicazione nel sistema to- 
lemtnaico. Infatti sia il tempo della rivoluzion della Lunaintbrno alla 
Terra di giorni 17 incirca, quello del Sole di giorni 3 ^S , la media 
distanza della Luna dalla Terra di 60 semidiametri terrestri ; se la <Kw 
stanza del Sole dalla Terra si chiama x,siha la seguente proporzione: 
^7 * : 3«j ^ : : «o ’ : x > , ovvero, 7 »» : JJ 3 i »5 : lisooo : x > , 

jj r } 9 , 4 <o. 3 S<» ed estraendo la radice 

• ~ 7»9 


cubica X — ./■ = j4<wSe anche iu questa ipotesi avec- 

39 , 4 «o,lS« 

se luogo questa verità delle forze centrali, la distanza del Sole dall* 
Terra dovrebb’ estere di 340 semidiametri tertestri. Ma s.condo tntrele 
osservazioni » dimosttazioni astronomiche la inedia (iisianza del Sole 
dalla Terra è di 34 milioni di leghe che rorrispoiulono a 10,000 semi- 
diametri terrestri; dunque le teorie delle forze centrali applicate al ai- 
ticnia tolemmaico danno dei risultati totalmente opposti alle osservazio- 
ni ed alle tavole astronomiche . 

In generale può dirsi che il sistema copernicano ì come una conse» 
guenza necessaria delle leggi della Natura , dedotte dai iènomeni c dal- 
le osservazioni , poiché solo in questa Ipotesi tutto é semplice , tutto 
è naturale, e tutto i conforme alle leggi del moto ed alle teorie. 

CO Per vieppiù assicurarti che le stelle fisse sono altrettanti Sali , 
riflettati , che il suo lume raccolto ne! tubi astronomici ì più vivace ^ 
a> voglialo dire, più intenso di quello dei pianeti raccolto negli stest 
tubi. Ora essendo la distanza delle stelle fisse dalla Tetra ùicalcoUbì. 

•e > 
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Stenza non I; atl'atco priva di verisimiglianza , siccome 
si pub scorgere dalla graziosissima opera del signor de 
Fontenelle, intitolata: la Pluralità Jt' Mandi . Io non 
veggo cosa, che ci dia un’idea più vìva e più sensibile 
dell’ immensitii dell’Altissimo, quauto l’esistenza di più 
mondi. Tutti i pianeti sì primari, che secondar] , son 
corpi opachi a siiniglianza della Terra, e ricevono al par 
di quella il loro lume dal Sole : che anzi rivolgonsi 
anch’essi intorno al proprio asse oltre al moto nell’or* 
bica j e si sa d’alcuni esser la loro hgurauno sferoide schiac- 
ciato, siccome vedremo esser quella della Terra; e d’es* 
ser circondati da un’atmosfera ; ond’b, che si suppone 
da parecchi astronomi « che Siene forniti Onch’ essi de’lo- 
ro abitanti ; noti patendo neppur verisimile, che corpi 
di così immensa mole, collocati a sì prodigiose distan- 
ze, e che ci compariscono sì minuti, che alcuni fra es- 
si sembrano poco più che punti luminosi , fossero stati 
destinati per noi . Oltrechì qual servigio mai ha potuto 
recare agii domini il nuovo pianeta , di cui non si b 
(ivuta idea per tante migliaia di secoli (i) ^ Deponghiam 

I 2 dun- ‘ 


le, come si sa dalle osservazioni astronomiche , ne segue che se It 
stelle fisse ricevessero la luce dal nostro Sole , o da qualche altro cor- 
po luminoso , dovrebbero tramandare una luce pii) languida di quella 
dei nostri pianeti , poiché quanto pih ì lontano quel corpo che traman- 
da la luce, tanto più languido e meno distinto apparisce , con una 
legge trovata col mezzo di varie sperlenZe dal sig. Bouguer, che cor. 
zisponde alla ragion inversa dei quadrati delle distanze , non avendo 
riguardo alla densitù dell’aria. Dunque è evidente, che non ricevono 
ti lume dal nostro Sola, ni da qualsivoglia altro coifo luminoso • 
Dunque tisplendono di sua propria luce, e però sono altrettanti Soli a 
L'opinione che queste stelle fisse sieno i centri di altrettanti sistemi 
simili al nostro, non è priva di verosimiglianza, se ti considera «he 
alcune stelle fisse sono aflfatto sparite , ed alcune altre , che prima non 
li vedevano, sono di nuovo comparse, come ti ha dalle osservazioni 
Ktxonomkhè fitrte-dall’ Halley sopra Siria ed Artur» , e dal Cassini 
sopra dna stella fissa posta nell* omero ocieqiaie di Rigtl. 

molto più qual servigio possono recsre agli .omini tanti mi- 

Uo- 
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unquj piJr poco cotanto orgoglio , e non presumiamo 
’eisar noi T unico oggetto delle immense cose create < 

I nominati astri diconsi pianeti dal greco vocabolo m»-» 
che signihca errante, attesoché cambiano essi ri-, 
spettivamcntc le loro distanze durante il lor corso , a 
diti'erenza delle Stelle, che si chiamano , a motivo 
che ordinate in vari gruppi, che diciam Costellazioni » 
ossia Asterismi, serbano costantemente 1 ’ istesso ordine 
fra loro, e la medesima distanza. Sona elleno general- 
mente immobili , »d eccezione forse di un piccini nome- 
rò, per rapporto al cui sito si sono ravvisati de’ piccio- 
li cangiamenti , originati per avventura dalla scambievo- 
le attrazione de’ corpi celesti, onde vengonsi alquanto % 
turbare gli uni cogli altri . Dividoinsi le stelle in sei classi , 
avendo riguardo all’apparente loro grandezza; dicendosi 
stelle della prima grandezza quelle che ci sembrano le 
massime fra tutte ; indi della seconda , terza , quarta » 
quinta, e sesta grandezza, secondoebé appariscono più 
picciole. Non é fuor di ragione il credere, che sitiatta 
differenza venga originata dalla varia distanza in cui 
trovanti collocate rispetto a noi. Ve n’ha di quelle che 
dicousi Neisi/ose , per cagione che veggonsi sparse nel 
cielo alla guisa di macchie biancheggianti, ossia di stel- 
le avvolte in una sorta di nebbia , e perciò fornite d’ un 
debolissimo lume. Il sig. Herchei , cui rammenteremo 
fra poco , ne ha scoperto fino al presente più di duemi- 
la sconosciute per Io innanzi, mercé il suo nuovo tele- 
scopio di riflessione, lungo 40 piedi, e 4 in diametro , 
con CUI si ravvisa esser elleno altrettanti gruppi di mi- 
nutissime stello. Delia stessa natura ha egli scoperto si- 
milmente esser la lutea, detta da’ Greci , 

ovve- 

Uoni di stella che non si scoprono se non coi più perfètti telescopi 
pella VU lattea^ e tanti Altri miiioni d'un numero forse infìaitaincnto 
più gFAndc che vcrosimilmence con telescopi migliori si vedrebbero pec 
tutti ì luoghi del cielo y dove con quelli ordinar) si ecoprc un’ altra 
eie di Via lattea? 
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ovvero quel grart sentiere biancheggiante e irregolare » 
che sporgesi nei Cielo pressoché dall’ austro all’ aquilone • 
Ha egli rinvenuto, non ha guari, che una fascia di cO' 
testa Via lattea j lunga soltanto 15 gradi, e larga 2, in 
se contenen più di 50 mila stelle , visibili al segno di 
potersi annoverar distintamente , oltre ad Uiì immenso 
numero di altre, che per la dcbotc 42 a del loro splende- 
te erano di tratto in tratto discernibili a stento merci 
di un barlume i Col mez2o tfeii’ indicato telescopio gli 
si son fatte palesi più centinaia di steils tioppie ,irip/ici ) 
e ntu/tiplici , le quali sembrano indicare esservi delie ste!-> 
fe al disopra delle loro simili . La distanza deile stelle 
dalla Terra non si può in Veron rttodo determinar con 
Certezza, non avendo esse alcuna parallasse, onde poter- 
la rilevare: però i assai probabile, in virtù di alcuni 
calcoli prudenziali , che ne sicno lontane più di sci bi- 
lioni di leghe k E qualor fosse veto uti tal calcolo; c la 
Terra fosse immobile nel centro dell’ Universo , seguendo 
i sistemi di Tolommeo e di TicOne, descriverebbero er- 
se durante il lOr giro diurno, più di 49 rnilioni di le- 
ghe in ogni minuto secondo. Nella stessa oscuriti sia- 
mo eziandio per rapporto alla loto grandezza , cui cer- 
tamente ignoriamo.’ alcune ragionate conghietture fanno 
ascendere il loro diametro a milioai di leghe. Il lo- 
ro numero l immenso, e fuori della portata dell’ umana 
capacità : tuttavolta quelle che si son ridotte a costella* 
eioni , per essere le più timarcheVoli , fannosi ascendete 
a circa tremila . 

151. Ve n* ha alcuni fra gli astri, che son genetalmen- 
te dotati di fulgida chioma, e perciò diconsi Comete, he 
qualità e la situazione diversa di Corcsta luminosa capel- 
latura , la quale or le precede, ed or le siegue , e tal- 
volta le circonda intorno intorno a guisa di zazzera, le 
ha fatto distinguere in barbute, codate, e cr/W« . Vi so- 
rto state però alcune Comete , le qiiali scevre da ogni 
sorta di chioma, aveano l’apparenza di Giove, o di 
qualunque altro pianeta . Parecchi fra gli antichi , segui- 

** ? ti 
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t! poscia da var^Iustrl moderni , le riputarono filtrett 
tante meteore ^ generate nella nostra atmosfera j e quel 
ch’,ì più I il celebre Cassini fu di sentiipento, che fosse- 
ro formate dall'esalazione degli astri. Sono elleno però 
corpi opachi al par de’ pianeti , illustraci dai Sole, e sog- 
getti a fasi ugualmente: quella che apparve nel ió8o , 
essendo passata nel mese di dicembre 166 volte più dav- 
vicino al Sole di quel che la ^ la nostra Terra, concepì 
tm calore così smisurato, che ripiitossi da Newton 28 
mila volte maggiore di quello cui sogliam provare nel 
cuor della state. Il fondamento del calcolo si fu quello, 
che l’intensità del calor del Sole i nella ragion recipro- 
ca de’ quadrati delle distr.nze , ove trovansi que’ corpi 
su di cui sono scagliati i suoi raggi, La loro apparenta 
grandezza varia d’ assai -, scorgendosene alcqne non inag-< 
glori d’ una stella fìssa , dovechi altre pareggiano in dia- 
metro il pianeta di Venere, e talvolta anefìe il Spie . 
La grandezza reale si i talvolta rinvenuto pareggiar quel- 
la di Saturno, ed anOhe di Giove. Sul primo loro appa- 
rire par che corrano in linea retta a cader entro il So- 
le -, e dopo di essere rimaste per qualche tempo indiscer- 
nibili per cagione d’essere avvolte nel fulgore dì quello, 
veggonsl comparir di bel nuovo fregiate di coda assai 
più ampia e sfolgorante, che dianzi. Indi discostaodo- 
sene mano mano, e scemandosi corrispondentemente il 
loro splendore, scompariscono del tutto , JI loro giro 
per altro, quantunque si esegua intorno al Sole, non 
vien compreso entro alla fascia del zodìaco al par di 
que"o de’pianeti; ma segando sì 1’ ecclittica, che , le or- 
bite di questi ad angoli diversi, scorrono pel cielo per 
variati sentieri., con diversi gradi di rapidità, e a dilTe- 
renti distanze; soggette però sempre alle stesse leggi . 
onde vien regolato il giro de’ pianeti . Sono le loro or- 
bite ellissi molto eccentriche, ossia allungate di molto 
(Veggasi la fig,’ i della Tav. V); onde awien poi , ebe 
le comete dopo di essersi ' fendute visibili per qualche 
breve spazio di tempo, che a tenor delle osservazioni 

che 
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che abbiamo, riducesi tutr'al più a sei mesi, dileguansl 
alla vista a poco a poco, facendo talvolta scorrer de’ se^ 
Coli prima di comparir di bel nnovov i)i fatti a tenor 
de’calcoli del donor Haliey , la cometa comparsa ne‘ 
1682 era la stessa chei comparve anttcedentemente ne 
1607 e nel predirne l’ apparizione 

di bel nuovo nel 1759, comedi fatti addivenne : delia con, e- 
ta che apparve nel 15^2 e poscia nel 1661, se n’è at- 
teso di bel nuovo il ritorno ,, giusta i calcoli fatti negli 
anni scorsi 1789 e 1790; ma finora non si è ancora ve- 
duta (i). La natura delle loro code ci ^ del tutto igno- 
ta , essendosi spacciare parecchie idee insussistenti per 
rapporto alle medesime. Newton b di opinione, ch’esse 
altro non sicno che un leggerissimo vapore sollevato dal 
corpo delle comete, sia per virtù d’impulso de’ saggi so- 
lari , sia per la rarefazione prodotta dal calore ^nelle lo- 
ro atmosfere, e quindi illustrato dal Sole . Corrisponden- 
temente a ciò abbiam di sopra osservato che sitiàtte co- 
de ( le quali stendonsi ttlora in- lunghezza per più di 
po gradi ) rendonsi più ampie e più sfolgoranti qualor 
le comete son più prossime al Sole i ed or soggiunghia- 
tno esser elleno sempre opposte al medesimo . La com- 
parsa delle comere è stara per più secoli oggetto di ter- 
rore, riguardandosi generalmente dal volgo come un pre- 
sagio di guerra sterminatrice, di orrenda -peste, o d’al- 
tri luttuosi disastri: a’ dì nostri però secondo che Sene- 

I 4 • • - ca 

. Neppure fino al presente abbiamo veduta questa cometa . Fors- 
in questo incontro il dottor HalIey ha preso equìvoco, trascan.nr*o qual- 
che elemento o appartenente all’orbita, o alle fòrze centrali, o alle 
fòrze perturbatrici. Il itto periodo dovrebb’ cuere di aoni-ns, e 
finora nc eono panaci l}*. Veramente esso non paria lu alcuni iuogin 
delle sue opere del ritorno di questa cometa se non come d' un suo 
poro sospetto, (ondato quasi unicamente su questo, che le conn-te d.- 
gli anni 1661 e I 5 ]a hstitu) .quasi percorso la stessa orb ta , presen- 
tando presso a poco gli stessi fenomeni, e non indica d' aver f;,Uo 
particolarmente su qqesta tutte le ossersrazloni che ha dil'^entemcnte 
fatte su alcune altee con le applicazioni alle leggi del moto. 
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ca avea presagito, si riguardano come tanti pianeti^ cba 
si aggirano in orbite particolari (i). Newton fu d’avvi- 
so esser le comete destinate a due usi principalissimi | 
cioè a dire, ad esser di tratto in tratto assorbite dai So- 
ie per servirgli di pabolo , e rinfrancarlo così della per- 
dita enorme, a cui soggiace per la perenne emission del- 
ia sua luce ; ed a versare nella nostra atmosfera di tem- 
po in tempo, qualor le passan molto davvicino una par- 
te di quel vaporoso nembo, onde vengon formate le lo- 
ro code afHn di rimpiazzare quella inestimabile quantità 
di umore, cui la terra trasfonde alla giornata nella schie- 
ra immensa de’ vegetabili , la cui sostanza passando in 
ultimo, ia forza della putrefazione, a convertirsi in ter- 
ra, aumenterebbesi questa fuor di modo nell’atto che 
la massa de’ fluidi si anderebbe scemando di giorno in 
giorno. Converrebbe consultare la teoria della Terra esco- 
gitata da Whiston e da fiuflbn , per poter aver idea 
de’ grandiosi cangiamenti cagionati ad essa, ed all’inte- 
ro nostro sistema, in virtù di comete, cui han finto es- 
sere strisciate di presso non meno alla Terra che al So- 
le. Checché ne sia di coteste bizzarre supposizioni , cer- 
to si è che le comete potrebbero esser disturbate nella 
varia loro carriera dall’attrazione de’ pianeti già indica- 
ta (§. 150 )i c quindi passando in gran vicinanza alla 
Terra, o anche a’riinanenti pianeti, cagionar potrebbero 
i.v.a!che sorta di sconvolgimento nell’ attuale sistema 
deir Universo (2). Su di ciò merita di esser letta la Me- 
mo- ■ 

( 1) Chi vuoi vedere le stfAVAgnati idee che si formarono i popoli 
itt ihVersi tempi delle comete^ c le prove invincibili drIU loro rcA- 
le csisteoza e simiglianza agli altri pianeti, legga l’eccellente opcta su 
questa materia del sig. Bayle, fatta iu occasione delia famosa cometa 
delTanno 1680. * * 

Ad una specie dì simile sconvolgimento, benché qualche volta 
quasi insensibile , vanno continuamente soggetti ì nostri pianeti, spe- 
ciaJiTicni^ nei nodi , i quali trovandosi nelle loro maggioti vicinanze, in 
forza delle leggi dell’universale attrazione, ne soffrono scambievolmen- 
te deJi’aitfMziooc cci loro moti , uelW loro orbite, c iiclUloro velociti* 
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itiorìa piibbikata dal signor de la Lande' rrel 177J. I{ 
loro numero b assai grande: quelle però, di cui son cal- 
colate le orbite, fannosi ascendere a 74, e può vederse- 
ne il catalogo, parte nel libro XIX dell ' del 
citato sigoor de la Lande, e parte ne’ supplementi annes- 
si al IV volume della medesima Opera , 

ARTICOLO III, 

De' pi aneti in particolare , tirila lr>ro grandezza , e distanzi 
dalla Terra, e de' loro moti periodici, 

152. Il Sole, end’ b occupato il cèntro sensibile del 
nostro sistema, b un globo immenso di luce , il quale 
dotato dall’Onnipotente d’una prodigiosa ed immensa 
forza attrattiva, trae a se efficacemente tutt’ i corpi ce* 
lesti, e se li fa rivolger d’ intorno in varie distanze ed 
in orbite ellittiche non molto diverse da cerchi, giusta 
le leggi dichiarate negli Articoli antecedenti. Il suo dia- 
metro uguaglia a un di presso 51 p mila , 514 leghe comu- 
ni di Francia, ciascuna delle quali b poco più di due 
miglia e mezzo d’Italia. La sua grandezza, ossia il suo 
volume , supera di un milione e 400 mila volte quello 
della nostra Terra ; c la sua distanza media dalla mede- 
sima si b calcolato ascendere a 74 milioni , ^5^7 mila , 
480 leghe. All’intorno del suo disco si ravvisano alcune 
macchie di color nero, delle quali ignoriain la natura;* 
dal cui moto si b giunto a scuoprire , ch’egli si aggira 
intorno al suo asse nello spazio di 25 giorni , 14 ore, 
ed 8 minuti . Il signor de la Lande , seguito da altri 
astronomi illustri, tien ferma opinione, che il Sole , ol- 
tre all’aggirarsi intorno al proprio asse, abbia eziandio 
un movimento di traslazione nello spazio celeste, traen- 
do e trasportando seco nel tempo stesso tutt’i pianeti; 
ma che un tal fenomeno, da cui deriveranno coll’andar 
de’ secoli conseguenze importantissime, non si potrì da> 
noi ravvisare, se non quando l’intero sistema sarà tan- 
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to «vangato verso questa, o quella parte del ciclo, cb« 
\ eì potremo accorgere delia maggior vicinanza delle srei- 
)« fisse' in qnelb ^al parte. Concordemente aciòpreten» 
de Herschel, che -siffatto avanzamento, tuttoché lentis- 
simo, sia effettivamente addivenuto, e prosiegua tutta- 
via verso la costellazione di Ercole. 

15J. Il pianeta più prossimo al Sole ^ Mercurio, per 
esserne ctiscosto ij milioni, 2^9 mila., ^^^9 leghe. Dal 
che si deduce che il caior del Sole debba esser quivi 
«ette volte più gagliardo, che sulla nostra Terra, essen- 
do l’ attività delia luce nella reciproca ragione de’ qua- 
drati delle distanze ( §• 7d ), come dimostreremo a suo 
luogo; e che gli abitanti di Mercurio, se pur ve ne so- 
no , debbano vedere il Sole sette volte più grande di 
qnel che noi lo veggiamo. Il vivacissimo splendor del 
Sole in cui ^ avvolto, non ce lo rende molto visibile; 
nondimeno perù possono ben distinguersi le sue fasi, qua- 
lor si trova nella parte inferiore della sua orbita . Ha 
egli iiòó leghe di diametro; il suo volume ^ la quindi- 
cesima parte di quello della Terra e la sua distanza me- 
dia dalla medesima pareggia quella del Sole, intorno al 
quale esegue egli il suo giro nello spazio di 87 giorni 
« 2j ore, scorrendo j9 mila, 584 leghe per ora. 

IV4. A Mercurio sovrasta Venere, il più luminosofra 
cutt’t pianeti dopo la Luna, E' egli lontano dalla Ter- 
ra in tempo della sua distanza media quanto la Terra è 
dal Sole. H suo diametro ^ di 2748 leghe, ed il suo vo- 
lume è della nona parte più picciolo della Terra : esegue 
poi il suo giro intorno al Sole in 7 mesi , 14 giorni, e 
17 ore; scorrendo 28 mila, 95; leghe per ogni ora. Il 
suo moto di ruotazione intorno all’asse sì fa nell’inter- 
vallo di 2g ore giusta il sentimento di Cassini : ed è co- 
sa notabile, che egli, n^ Meteurio trovansi giammai 
in opposizione col Sole ; hanno bensì .due congiunzioni 
con quello-; una inferiore qualora si veggono al di là del 
Sole, e l’altra superiore quando trovansi collocati fra il 
Soie e la Terra. Ciocchi dimostra chiaramente di essere 
I ’ le 
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le loro orbite avvolte da quella della Terra, e quindi es* 
$er falso il- sistema di Tolommeo ($. 146)^ siccome le 
fasi di Venere, le quali sono visibilissime anche col mez- 
zo de’ telescopi di mediocre ingrandimento , riputaronsi 
da Galilei ( da cui furono osservate per la prima volta 
Dell’ A. lóto, allorché seguì la pregevolissima scoperta 
del cannocchiale ) come una prova evidente del sistema 
copernicano ( §. 147 ). La cagione, che produce le det- 
te fasi , non è punto diversa da quella che genera le 
fasi lunari, di cui or ora darem la spiegazione, Awien 
tuttavolta, e propriamente dopo d’ esser seguita la sua 
congiunzione inferiore, che il pianeta di Venere fassà 
vedere nel Cielo presso all’oriente innanzi del levar del 
Sole : prende egli allora la denominazione di Lucifero. ; 
laddove dicesi Etpero qualora comparisce la sera verso 
1 ’ occidente dopo il tramontar del Sole , 

Sìegae a Venere la Terra , la cui distanza dal 
Sole si ^ già dichiarata di sopra ( $.151 )• Ha ella 
z 86 ^ leghe di diametro, e descrive il scntiere dell’ ec- 
clinica in ^65 giorni , $ ore, e 49 minuti , scorrendo 
24 mila, 6zp leghe per ora. >1 soo moto diurno 

intorno all’asse, di cui ragioneremo fra poco, gli abU 
tanti dell’equatore scorrono a;8 tese in ogni minuto 
secondo; il qnal cammino diflerisce di poco da quello 
«he suol fare la palla di un cannone da 24 nei primo 
seconde . Della sua figura parleremo pih opportunameat» 
in altro luogo. 

‘ i% 6 . La Terra \ circondara dalla Luna , ch’^ un pia- 
neta secondario, come si i già detto (§. 147). Ha ella 
782 leghe di diametro; il suo volume à quarancanove 
volte minore di quello della Terra , da cui ^ lontana 86 
mila, JZ4 leghe. Fa ella il suo giro intorno alla Terra 
stessa in 27 giorni , 7 orev e 4) minuti , rivolgendosi, 
nel tempo medesimo insiem colle Terra all’ intorno del; 
Sole. Questo è ctb che dicesi periodico : ma «icco-‘ 
me dopo di aver ella terminato interamente un tal cor- 
so, non ritrova la Terra nel punto, ove l’avea lasciata 

nel 


Ì40 FÌSICA 

hel cominciarlo', per e:ser quella avanzata nella sua car*- 
riera, fa mestieri , ch’ella v’impieghi altri 2 giorni, 5 
ore, I minuto, e 5 secondi per raggiiignerla , o per tue ^ 
■glio dire per porsi di bel nuovo fra la Terra e il Sole. 
Or toresro sovrappiù, aggiunto al mese periodico accen'- 
nato di sopra, forma lo spazio di 29 giorni , le óre , 
44 minuti , e j secondi ; che si denomina propriamente 
m-xe sinodico della Luna, ossia 1 ’ intervallo di tempo > 
che si frappone fra la nuova Luna e 1 ’ altra consecuti*- 
Va. Non v’ha cosa che rappresenti più al vivo i inen* 
tovati due mesi lunari, quanto gl’indici di un orinolo t 
Collocate l’indice delle ore su! numero XII dei quadrane 
te, e quello de’ minuti sul numero 60 , ed immaginatevi 
d’ esser quello il Sole, e questo la Luna. Quando l’ in^ 
dice de’ minuti, scorsa che sia un’ora, ritornerà di bel 
nuovo sul numero 60, l’indice delle ore sarà già avaria 
iato al numero I, sicchi; dovrà egli scorrere più di cin. 
qoe altri minuti per poterlo raggiugnere » Il camminrt 
orario della Luna l: di 828 leghe . E' cosa osservabile 
eh’ ella esegue il suo moto intorno a! proprio asse nell’ istes- 
so tempo precisamente , in cui Si rivolge intorno alla 
Terra; dal che ne avviene che tiert sempre rivolta a que- 
sta la medesima faccia (1). E' agevole il ravvisar nella 
Luna , anche col mezzo de* telescopi ordinar] , parecchie 
Cavità c prominenze considefabili . Le sue montagne e 
r suoi mari trovansi segnati nella carta stienoi^rafica^ohe 

rap- 

CO Quindi ttelii Luna vi sono due emisferi totalmente diversi, an- 
zi contrari rispetto ai lenomeni che apparir debbono / quel satellite 
relativameiiie alla "ferra. Imperciocché in tin emisfero della Luna svve- 
drS continnamente la Terra , e nell' altro mai. S’ ella contiene degli abU 
tanti, com’é mólto probabile, quelli che si troveranno nell’ emisfero pri. 
vilegiato rivolto alla Terra , Vedranno un disco illuminato quindici volte 
maggiore di quello che apparisce per noi il disco della Luna . Vedranno 
ancora dette macchie C thè cosi all’ ingrosso forse distribuiranno in h- 
gure ^ le quali appariranno pih o meno ^andi, e piii o meno chiare , 
secondo la diversa estensione dei mari, c la diversa natura dei continenti . 
Vedete r Astronomia Comparativa del sig. David Ctrgori. 
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rappresenta il suo disco, come quelli della. Terra sull» 
carte geografìche, colle loco rispettive denominazioni di 
Appennini, monte Tauro , Copernico, Ticone , A ristar- 
co, mare della Tranquillità, ec. V’ è tra gli' altri ii 
monte Porfirite, riputato un vulcano estinto dal cele- 
bre astronomo Hevelio , da cui furon misurate le altez- 
ze de’ monti lunari , come fu poscia eseguito anche da 
Galilei. Or queste notizie risguardanti l’ esistenza de’ vul- 
cani nella Luna han potuto fin al dì d’oggi sembrar ro* 
nianzesche a taluni ; ora però , che il sig. Guglielmo 
Herschel ha inventato un nuovo telescopio, il cui ingran- 
dimento supera di gran lunga quello di tutti gli altri fi- 
nora conosciuti , poiché aumenta il diametro degli ogget- 
ti presso a settemila volte, par che la cosa abbia ac- 
quistata un’aria di soda verità. Di fatti oltre a parec- 
chie altre interessanti scopette da lui fatte nel cielo, ho 
ravvisato egli, non ha guari, tre vulcani nella Luna, 
due de’ quali scorgesi d’ essersi estinti, e il terzo getta 
attualmente delle fiamme ed una gran lava infuocata . Lo 
sua grandezza supera di molto quella del nostro Vesuvio ; 
il diametro del Cr<»/w da essolui misurato, fassi ascende- 
re a tre miglia, c la lunghezza della lava ^ di^^^Anta- 
Merita d’ esser consultata la sua Memoria inserita nelle 
Transazioni Anglicane per l’A. 1788. L’anzidetto insi- 
gne scuopritore di nuovi mondi b originaria di I-Janno-^ 
ver, ma stabilito da parecchi anni nell’Inghilterra, ove 
tratto da violenta passione per l’astronomia e per l’ot- 
tica, per forza di genio , e senza verun maestro si è 
aperto un nuovo e luminoso sentiere alla gloria costruen- 
do nuovi telescopi, e consecrandosi interamente alle osser- 
vazioni astronomiche. Oltre a quello di 20 piedi ne ha 
e^li costruito un altro receutemente , ch’^ cagion di stu- 
pore, essendo esso della lunghezza di 40 piedi e dipres- 
so a 4 piedi di diametro. Ha egli già incominciato a 
far con esso delle grandi scoperte, e non v’ha dùbbio 
che ci proccurerà jn appresso delle cognizioni più estese 
e più precise intorno a’cqrpi celesti. 

157. 
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- I57. Per poter ben intendere la cagion delle op» 
pure delle varie apparenze, a cui i soggetta la Luna, vi 
Vivolgere lo sguardo alla figura ^ della Tavola III, 
in cui- A rappresenta il Solej B la Terra , C, D , E , F , 
G, H, cC. la Luna ne’ vari punti della propria orbita* 
Essendo ella opaca e rotonda, tendesi manifesto , che 
ritrovandosi nel punto C, ossia nel mezzo fra il Sole 
e la Terra ( ciocché dicesi essere in congiunzìont col So-* 
le), non potrà essere illuminato, se non che il suo emi- 
sfero superiore e perciò essendo allora rivolto alla Ter- 
ra l’emisfero tenebroso b , dovrà necessariamente seguir- 
ne il novitHnio t Passando poscia in D , ossia nell’ <w/«vrr , 
per esser discosto di 45 gradi dal punto della congiun- 
zione Cj' incomincerà a scuoprirsi dagli abitatori della 
Terra una picciola porzióne e d del suo emisfero illumi- 
nato; e quindi apparirà elle falcata, ossia cornuta, col- 
' la sua patte convessi rivolta a ponente * Siffatta parte 
illuminata ed sarà maggiore in E, ossia neiU quadratf- 
r«, in distanza di po gradi dal mentovato punto di con- 
giunzione, allorché diciamo farsi il primo quarto; e mol- 
to maggiore in F, ovveto nell’altro ottante ^ finattanto- 
thé giunta in G, Ossia in opposizione eoi Sole ì per ca- 
gione dell’ Interposizione della Terra , renderassi Visibile 
a questa tutto l’ emisfera illuminato cd ; e quindi awer*' 
rà il Plenilunio, apparendo ella perfettamente rotonda e 
dotata di luce assai risplendente» Dimostra ella di esse- 
re allora in opposizione* col Sole mercé il suo apparire 
sull’orizzonte dal canto orientale nell’ atto stesso che 
il Sole tramonta^ inguisaché ascende poi sul meridiano 
nel punto preciso di mezza notte. Nello scorrer poscia 
il rimanente dell’orbita, accostandosi al Sole , vedrassi 
levare sempre più tardi , e la sua parte illuminata si an- 
drà nascondendo di mano in mano agli abitatori terre-» 
stri a misura che passerà ne’ punti H, I, K , apparendo 
cornuta di bel nuovo colla sua convessità rivolta a le- 
vante; cade trasse l’origine il volger proverbio : gobba 
4 ponente, Luna creteente; gobba a levante , Luna manean~ 

tt; 
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tfy poiché la Luna dicési' avxc/rr durante il tempo che 
impiega per pas!>are da C in £, in G, ossia dal novilu* 
licr al plenilunio; laddove dicesi ma>ieare durante il suo 
corso da G in I , in C , oweio dai plenilunio aH* altro 
novilunio. Questi due punti soglionò comunemente de> 
nominarsi Sigiziet Se l’orbita lunare non intersegasse 
quella della Terra, che vai quanto dire l’ecclihica, do- 
Vrcbbesi ella immancabilmente tcclifsa* in ogni plenilu- 
nio ; imperciocché essendo ella in quel tempo in opposi- 
zione col Sole, il corpo opaco della Terra, che si tro- 
va frammezzo, intercetterebbe il lume di quello; e get- 
tando ,la sua ombra sopra la Luna ^ andrebbe ad oscu- 
rarla ; ch’é quel che dicesi tccliste t Cosi d’altra- parte 
Verrebbesi ad ecclissare il Sole in ogni novilunio, a mo- 
tivo che la Luna ritrovandosi allora in mezzo fra la 
Terra e il Sole , intercetterebbe i raggi solari -, e cuo- 
prirebbe colla sua ombra la faccia delia Terra , eh’ é quel- 
la che in realtà si ecclissa qualor diciamo ecclissarsì H 
Sole, ch’é il fonte della lucei Tutiocib apparisce chiaro tiv. ui. 
nella 6 gura 6 della Tavola III , ove C rappresenta la *'*• *• 
Luna in congiunziohe col Sole, ed X la sua ombra estcs 
sa fin sopta la Terra ; indi G ha I.una in opposizione 
col Sole, e Z l’ombra della Terra, che ricuopre e fa 
oscurare la Luna , Or tali «eclissi non accadono , se non 
quando i detti pianeti incontransi appuntino, ovvero a 
un di presso, nella direziona de’lVbtfy , o vogliam dirv 
de' punti S, T, ove l’orbita della Terra, ossia l’ecclit- 
tica MNO, tagliasi a vicenda coll’ orbita lunare PQR. 

In distanza notabile da cotali punti , come sarebbe ii* 

A , o anche in B, non pub la Terra impedire 'che la 
luce solare venga tramandata al globo della Luna ^ né 
questa vietare che la luce raedesima venga scagliata sul- 
Ja Terra, essendo le loro orbite in due piani diversi (i) * 

158. . 

Vi uri aetuprc ecclisse del Sole , quando U y«r/<BdMUdrllii Lb* 

•U io coogiuuzioac , cioè , la sua distanza dall* ccclittica uri minore 

del 
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158. Marte i superiore alla Terra, da cui > lontano 
jz milioni, js^ mila, 240 leghe; ond’ e che i suoi 
abitatori vedrebbero il Sole quasi per metà più picciolo 
di quel che a noi apparisce ; e il suo calore prodotto dal 
Sole sarebbe parimente quasi la metà del nostra . Ha 
egli lóp$ leghe di diametro : il suo volume è la settima 
parte di quello della Terra ; e scorrendo 1 ’ annua sua or- 
bita in I ar;no , ?zi giorni, e 2? ore, fa un cammino 
di ip mila, 944 leghe perora. £' manifesto il suo mo- 
to intorno al proprio asse, il quale osservato da Cassi- 
ni e da Maraldi , mercè le macchie esistenti sul corpo 
del pianeta, si è rinvenuto eseguirsi nello spazio di 
ore , e 39 minuti . 

159. A Marte sovrasta Giove, eh’ è il massimo fra 
tutt’i pianeti , siccome era fra i Gentili il massimo 
fra’ Dei . E' egli discosto dalla Terra 178 milioni , 691 
mila, 550 leghe; e quindi la grandezza e il calor del 
Sole debbono esser quivi 28 volte minori di quel che si 
manifestano a noi ■ 11 suo diametro è di 31 mila, iiS 
leghe; e perciò il suo volunio supera di ijoo volte quel- 
lo della Terra. Il suo moto periodico è di ii anni, 
317 giorni, descrivendo in ogni ora lo spazio di io mi- 
la , 793 leghe. La ruotazione intorno al proprio asse 
si fa in 9 ore c 5Ó minuti , giusta le osservazioni di 
Gassini e Maraldi . E' indubitato, che vi sia un poco 
di schiacciamento nel globo di Giove, essendosi rileva- 
to che il diametro, il quale passa pe’ suoi poli, è a 

quel- 

del semidiametro apparcute del Sole ^ c del semidiametro apparente del- 
la Luna preti insieme. E siccom,' la somim di questi semidiametri è 
•I più di 34', c almeno di 30*; cosi non vi sarà mai cedisse dti! So- 
le quando U latitudine della Luna sarà maggiore di 34', e vi sarà 
cempte eccliste quando la Luna avrà urrà latitudine minore di 30'. 

Si darà sempre ecclisse della Luna , quando U Luna trovandosi in 
opposizione col Sole, avrà una laticudiuc minore del semidiametro ap- 
parente della Luna, e del' $craìdÌAmetro apparente dell* ombra della Ter- 
ra , nel sito dove la Luna passa pd ceno cmbroso. 


i 
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quello del «suo equatore come 13 a 14. £' cinto il suo 
disco da parecchie fasce alquanto oscure , la cui natura 
non si i ancora esattamente investigata, e che furono 
scoperte per la prima volta qui in Napoli da due padri 
gesuiti. E' egli fornito inoltre di quattro Lune, o vo- 
gliam dire Satelliti, scoperti dal nostro Galilei, i quali 
in var; tempi e in diverse distanze gli si aggirano in- 
torno.. Non convengono gli astronomi in rapporto alla 
loro grandezza; secondo i calcoli di Cassini e Maral- 
di , i loro diametri uguaglierebbero a un di presso la 
metà di quello della Terra . Gli ecclissi frequenti , a cui 
soggiacciono siffatti satelliti durante la loro breve rivolu- 
zione intorno a Giove, sono di un uso grandissimo agli 
astronomi per determinare la differenza di longitudine 
tra i vari paesi della Terra, e quindi la loro distanza i 
onde poi si son ridotte le carte geografiche a quel grado 
di perfezione, cui certamente non avrebbero conseguito 
mercè di qualunque altro mezzo finora conosciuto . Piac- 
ciavi d'immaginare, eh’ essendo io in Napoli abbia os- 
servato che un dato ecclisse d’uno de’ mentovati satel- 
liti sia accaduto alle ore 5 della mattina , dovechè un 
astronomo dimorante in Londra abbia osservato , o rile- 
vato dalle Tavole, esser quello avvenuto alle ore e 

59 minuti: siffatto divario di 59 minuti fra le due os- 
servazioni darà un sicuro argomento , che la differenza 
di longitudine tra Napoli e Londra è di 14 gradi , e 
45 minuti, assegnandosi 15 gradi per ogni ora di tem- 
po. Ragionate in simil guisa d’altri casi di slmigiiante 
natura . 

:i6o. Siegue a Giove il pianeta di Saturno, la cui di- 
stanza dalla Terra è di ^17 milioni, 748 mila, 7Z0 le- 
ghe; cosicché la grandezza e il calor del. Sole debbono 

esser quivi po volte minori, che nella nostra Terra. Ma 

nojji dovrà egli per questa riputarsi privo di abitanti; 
ei8 sarebbe egualmente irragionevole, che se un abita- 
tore della zona corrida s’immaginasse disabitata la Lap- 
ponia per cagion del gran freddo che vi regna . La 
Tom. I, K Na- 
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Natura c fecondissima di mezzi per dare agli animali la 
struttura e la costituzione conveniente al clima, ove 
li destina a fargli passare i loro giorni . Chi fa vivere 
i pesci hell’ondej e dà il potere a’ volatili di fender ra? 
pidamente l’aria a volo; chi fa vivere l’algente Lappo- 
ne ugualmente bene, che l’abbronzito Africano, sa ben 
ritrovar la maniera di render comoda la vita a’ freddi 
abitanti di Saturno^ E chi sa mai se non possono a ciò 
contribuire le sue sette Lune , destinateglisi provvidas- 
mente a tal uopo ? Il diametro di Saturno è di 28 mi- 
la ^ dot lega; e la sua grandezza supera di mille volte 
quella della Terra . Dalle recentissime osservazioni di 
Herschel venghiamo assicurati i“. esser egli depresso ne’ 
suoi poli, ed elevato nell’equatore, talmentech^ il dia^r 
metro equatoriale % al polare come it a le. z°. esser egli 
verisiinilmente fregiato d’un’ atmosfera , ed aggirarsi intor- 
no ai proprio asse al par di Giove ; La sua rivoluzione 
periodica si fa in 2p anni; 177 giorni, scorrendo 8 mir 

Ja, e .leghe nello spazio di ogni ora. £' fornito an- 

eli’ esso di Lune al numero di sette; tte dellé quali fu, 
rono scoperte da Cassini; due da Hugenio, e le due ri- 
manenti da Herschel nell’ A. 1788. Essendo eglino più 
prossimi degli altri al lorO pianeta, di ragione denomL 
nar si dovrebbero primo e secondo ; diconsi però se. 
sto e settimo f per essersi ravvisati gli ultimi. Satur- 
no è cinto inoltre da un anello d’un’ immensa gran- 

dezza , alquanto spianato e concentrico al suo cor- 
po, il quale benché notabilmente discosto dal suo dis- 
co, si mantiene ivi equilibrato per forza di gravità. 
Il diametro di siffatto anello è a quello di Saturno co- 
me 7 à j ; e la sua larghezza uguaglia presso a poco 
del diametro del mentovato pianeta; E' egli atto a 
ricevere la luce del Sole , e quindi a farla rimbalzare 
sul corpo di Saturno. Qualor la sua faccia tenebrosa 
rivolgesi aJla Terra , rcndesi egli del tutto invisibile , 
iccome avvenne a’ 2 di maggio del 1789. Fu egli rav- 
isatO per la primi volta dal gran Galilei j Hugenio po- 
scia 
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Scia coll’ andar degli anni ne determinò precisamente la 
forma. Tutte le osservazioni praticate recentemente da 
Herschel concorrono a dimostrare aver egli un moto di 
rotazione intorno a se stesso, c compierlo nello spazio 
di IO ore, jz minuti, e circa ij secondi . 

161. Il più elevato fra tutti ò il nuovo Pianeta, sco- 
perto per la prima volta nel 1781 dal rammentato Hers- 
chel ( §. 156 )■. Ravvisò egli cotal pianeta nella fascia 
del zodiaco mercè del primo suo telescopio di riflessio- 
ne di 7 piedi di foco; e lo denominò Ceorgianum Sydut 
>n Gnor di Giorgio III attuai sovrano della Gran Bret- 
tagna , e munificentissimo suo mecenate: da alcuni però 
dicesi Herschel , e più comunemente Urano . La sua di- 
stanza è doppia di quella di Saturno, disortachè quan- 
tunque superi egli quattro volte in diametro, ed 88 vol- 
te in grandezza la Terra , pure a stento può ravvisarsi 
gd occhio nudo , e non comparisce maggiore di una stella 
di sesta grandezza i qualor sia riguardato co’ telescopi co- 
muni . E' già noto scorrer egli la sua orbita nello spa- 
zio di Sj anni, 150 giornij e 18 ore j talché il suo 
cammino orario è di 570,0 leghe. L’insigne suo scuo- 
pritore , eh’ è senza veruna Contesa il primo astronomo 
del secolo , ha già ravvisato col suo telescopio due sa- 
telliti , o vogliam dire due Lune che gli si aggirano 
intorno ; e poiché sono elleno assai' dis'cOsre dal Corpo 
del pianeta, v’é ragion da sperare che ve ne sleno del- 
le altre in maggior vicinanza . 

162. Aflin di poter paragonare insieme a un colpo 
d’occhio le rapportate misure de’ diametri, delle gran- 
dezze, e delle distanze de’ pianeti, unitamente a’ loro 
tempi periodici « si sono esse ordinatamente registrare 
nella Tavola che siegue* 
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Ove sono registrati i diametri, le grandezze, le distanze f 
$ i tempi periodici de' pianeti -, 


Pianeti 

Loro dìametti in 
leghe . 

Lotp grandezze ritpetto alla 
Terra . 

Sole . , 

. . . . 

1 milione, 0400 mila volte più 
grande . 

Terra , 

, . . , . aSós 


Luna , 


*9 • ' • \ 

1 Mercurio .... 1166 


Venere 

. . . , • 2748 

Più picciola di 

Marte 


7 ••*•*. * ,* • 

Giove 

.... 31118 

..... 1500 volte maggiore . 

Saturnp 

. . , , . a86pi 

, . . . , looQ volte maggiore . 

Anello 



Urano 

.... 12760 


Tempi periodici. 

Distanze medie 
dalla Terra in 
leghe . 

Terra 365 gior. 5. or. 49 

Luna , i 27 gior. 7 or. 43 

Mercurio . 87 gior. 23 ore 

Venere 224 gior. 17 ore 

Marte . .... i anno, 321 gior. 23 ore 
Giove ..... Il anni, 317 giorni 
Saturno .... 29 anni , 177 giorni 
Urano .... 83 anni e mezzo 

. . 34357480 

. . . 86324 
. 34357480 
• 34357480 
, 52350240 
178692550 
327748720 
655602600 
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Vilolsi qui soggiugnere, che se i piaileti anzi- 
dctti, ritrovandosi nelle loro distanze medie dal Sole 
durante la loro periodica rivoluzione , venissero renduti 
interamente scevri dalla forza centrifuga , precipitereb- 
bonsi tutti verso il Sole medesimo -, e sarebbe tale la lo- 
to rispettiva discesa, che Mercurio vi giugnerebbe in 
15 giorni e ij ore; Venere in Jp giorni e 17 ore; 
la Terra in 64 giorni e io ore: Marte in 121 giorni; 
Giove in 766 giorni; Saturno in ipoz giorni , e la Lu- 
na in 4 gior> e zo ore ( i )• £ quando si supponesse 
un foro nella Terra, che giugnesse dalla superficie fino 
al suo centro ; Un grave impiegherebbe nel discendervi 
*i minuti e p secondi (2). 

164. Le rispettive grandezze e distanze de’ pianeti 
teste dichiarate si sono adcnratamente dedotte dalla Pa- 
rai iasn , ossia merci deir angolo C B A, formato da due 
rètte AB, GB, tirate al pianeta ^ una dal centro A del- 
la Terra, e l’altfa da un punto C delia sua superficie. 
Questa parallasse esprime 1 ’ angolo della differenza 
che passa tra il viro luogo a del pianeta B, ov’egli si 

le 7 ve- 

■■ . ' " ’ - I • - . ■ ■ I - ■ r . ' ti ■ - 


(i) II metodo per far quest» sorti di calcoli ti ricava dalla teguen- 
tt proporaione ; La radice quadrata del cubo di a ita ad 1 , come 
la durata della semirivolutjone d* un Pianiti, il tempo della tua 
caduta a! centro d' attrazione C dell! qual proporzione nota diamo dl- 
moitrazione attesa l' iadispensabile necessità d’ introdurvi alcune folmo- 
le delle pili complicate c diflìcili del calcolo subllnte , il che non sa- 
rebbe a portata dei principianti 

Vogliasi , per esempio , sapere il tempo che impiegherebbe Mercurio 
« cadere nel Sole , rcnduto interamente scevro della Sua forza centrifuga. 
Sia questo tempo = x . Essendo il tempo della Sua rivoluzióne di gior- 
ni 87 ed ore à}, cioè, di ors ilil, la cui metà è I05;, si avrà 
questa analogia ^8: i : : Ì055 : > oppure elevando al quadrato 

il terzo termine, ed estraendone la radice, v8;I :: i,iÌ3,oi$ 


V I , 113 , o 15 

^ = 37J ore, le quali divise per I 4 

«anno i; giorni e 13 ore, prcciumente come dice l’ autore. 

C>) 11 calcolo è afiàito simile a quello della nota precedente. 
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vedrebbe da uno spettatore collocato nel centro A della 
Terra, ed il luogo apparente b, ov’egli si scorge da uno 
spettatore situato in qualsivoglia punto C della superficie 
d* quella (i). Egli i dimostrato che siffatto angolo 
CBA, il quale dicesi parallattico, b nella ragione invef' 

sa 


av, «g. pgy formarsene un'idea ancora piti distinta, sta C P la Terra 

g. IO. , * 

immobile nel centro del firmamento: P e C due osservatori che nello 
stesso tempo dirigono un raggio visuale al medesimo asrro, per cscm-* 
pio^ alla Luna; GPO P orizzonte razionale dell'osservatore C: F 

l'orbita lunare. La Luna posta io 6, sarà veduta in due diversi Iuo> 
«hi del cielo dagli osservatori P c C. Osservata dal centro P della 
Terra, corrisponderà al punto m, ed osservata dal punto C, sarà rappor» 
tata in ciclo al punto n. LVangolo mBn, oppure il suo eguale CBP 
è l'angolo ddla parallasse della Luna. La misura di quest^ angolo po> 
trà essere l'arco mnsAn^Am senza error sensibile. In fatti essen. 
do ACB un angolo esterno del triangolo CBP , abbiamo ACB 
■ = CPB + CBP, e trasporundo CPB, stràACB' — C P B = C B P; 
ma p«r la misura dell’angolo ACn si può prendere l’arco An senza errore 
•ensibile , poiché C e P si possono considerare come un punto solo P . 
essendo il raggio terrestre C B infinitamente piccolo relativamente all* 
immensa distanza CA; dunque, sostituendo gli archi in luogo degli 
angoli pei quali servono di misura , si ha An — Am:r CBP — tnn, 
tioè, la misura dell'angolo CBP uguale all’arco m n. 

Cor. I. L’angolo dunque APm, ossia l’arco Am sari la vera di- 
stanza dell’ astio B dal zenit A, e l’angolo ACB la distanza appa- 
rente , 

Cor. II. Quanto piu crescono le rette CB, PB, tanto più il pun- 
to B si avvicina al punto n, e perciò m verso n, cioè, a mÌMira 
che crescono le linee C B , B P, si diminuisce l'arce mn, ossia l’angolo 
mBn = CBPj quindi la parallasse c in ragion inversa della distanza 
del pianeta dalla Terra, cioè, di P B . Se dunque la distanza dell'a- 
stro fosse cosi immensa, che la linea CP diventasse inassegnablle ris- 
petto alla PB, ovvero alla CB, la parallasse sarebbe pure inassegna- 
bile, cioè, nulla, come avviene nelle stelle fisse, delle quali p«rci^ 
non può determinarsi la distanza. 

Cor. JII, Nou vi sarebbe parallasse se l’astro B si trovasse nel 
punto A eh' è il zenit, poiché allora le rette CB, BP cadrebbero 
ambedue nella stessa linea P A j dunque nel zenit la parallasse è nulla 
Quanto più dunque la stella si allontana dal zenit, tanto maggiore 

sa- 
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ta della distanza del pianeta dalia Terra : come in fatti 
l’angolo CBA, che riguarda il pianeta B, i minore di 
CD A, appartenente al pianeta D ch’i pili prossimo 
alla Terra. Or la parallasse orizzontale che riguarda 
l’astro osservato nell’orizzonte, i sempre come il dia- 
metro apparente ; cosicché rintracciato che sia questo 
nna volta insieme colla parallasse corrispondente, si può 
in ogni altro tempo rilevar siflatta parallasse dalla sola 
osservazione del diametro apparente. Si conosce l’ango- 
lo della parallasse per via di osservazioni praticate' con- 
temporaneamente sullo stesso pianeta da due osservatori 
esistenti in due luoghi della Terra, distantissimi l’uno 
dall’altro, come sarebbero peresempio, Berlino e il Ca- 
po di Buona Speranza j oppure con altri metodi, qual 
sarebbe il passaggio di Venere sul disco solare, gli ec- 

K 4 clis- 


iiré U parallasst , la ^uale sari massima allorché l'astro si trovili 
in un punto dell’ orizzonte . 

Scolio . La farallane j> diminuisce dall' orifjejmte al tjnil in 
ragion diretta dei seni degli angoli dei eompieinenii delle altenzf , 
cioè, la parallasse orizzontale sta alla parallasse osservata in una data 
altezza, come il seno tutto al seno del complemento di questa altez- 
za. Infatti, supposto un astroprima nell' orizzonte in R,e poi aduna 
•erta altezza dallo stesso in B, ma sempre nella stessa distanza dal fit- i 
centro della Terra, abbiamo due triangoli CBP, CPR, i quali han- 
IM due lati l’uno all'altro eguali, cioè, CP comune a tutti e due, e 
PB = PR. Nel triangolo CRP, essendo per la trigonometria i scn' 
degli angoli come i loro lati opposti, sta il seno dell’angolo retto 
P C R al seno dell’angolo CRP , misura della parallasse orizzontale, 
come il lato PR distanza dell’astro dalla Terra al lato CP raggio 
terrestre. Parimente nel triangolo CBP sta il seno dell’angolo ottuso 
P C B al seno dell’angolo CRP misura della parallasse dell’arco so- 
pra l’ orizzonte, come il lato P B.= P R al lato CP. Dunque abbia- 
mo le due seguenti proporzioni. 

Seno P C R : seno P R C : : P R : C P 
Seno PCB: seno CBP: ; PB =RPr CP, e perciò 
Seno PCR: seno PCB: : seno PRC: seno CBP; ma il seno 
PCR è il seno totale, ed il seno PCB è uguale al seno di AC B 
eh’ è il complemento dell’altezza dell’astro in B; dunque sta il seno 

tutto 
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tlissi della Luna ec. , che trovansi amptamsnle dlcfiia'* 
rati ne’ particolari Trattati di Astronomia (i). 

i6$. Conosciuta la parallasse oriazontale del pianeta « 
si fa nota la sua distanza ; imperciocché nel triangolo 
parallattico CBA essendo noto l’angolo C per es* 
ser retto , e 1’ angolo B eh’ é la parallasse esser* 
vara, come altresì il lato AC ch’é il semidiametro 
terrestre > rendesi immediatamente manifesto il Iato 
AB, ossia la distanza richiesta del pianeta, mercé 



Tir. «g. 
tlj. IO. 


tinto, cioè, il complemento dcll’iltcìia dell’astro sull’ oriieontc eh’ è 
nulla, al seno del complemento dell’ altezza dello stesso astro, còme 
la parallasse orizzontale alla parallasse sopra l’orizzonte. 

CO Ptr tlfevare la parallasse d* Un astro, pZr esempio, della Luna, O 
del Sole, supponiamo per più faciliti che 1 ’ osservatore sia in C nel 
piano dell’equatore, c che l'astro faccia la sua rivoluzion diurna 
vera, o apparente nell’ orbita F B posta nel piano dell’equatore, sii 
cui una porzione sia FOAQ,: osserveremo la parallasse dì questo astro 
in B. 

Convicn sapere con la massima precisione, quante ore, quanti mi. 
liuti, quanti secondi, c quanti terzi impicca quest'astro a compiere 
la sua diurna rivoluzione, cioè, quanto tempo impicca a passare col 
«uo centro pel meridiano c ritornarvi . Sia questo tempo precisamente 


di ore Z4. 

Essendo il moto diurno di un astro Sensibilmente uniforme, impie- 
gherà sei ore a passare dal meridiano superiore all’orizzonte, sci altre 
dall’ oriazonte ai meridiano inferiore dalla parte del nadir, altre sei 
da questo all'orizzonte, ed altre sei iinalmtnte per ritornare al meri- 
diano superiore . Facendo la sua rivoluzione in 14 ore , percorrerà in 
questo tempo un circolo intero di gradi }do, onde potrà sapersi in 
un dato momento di tempo in qual punto deve trovarsi l’astro che 
vuoisi osservare. 

Supponiamo d'aver trovato col calcolo che, nel momento in cui 
l'astco li osserva in B, il suo punto rapportato dall’ osservato: P in 
cielo sia m distante ;o gradi dal zenit A, e che questo centro osser- 
varo in C apparisca rei punto n io secondi più lontano dal zenit A. 
L'angolo mBn, ossia >1 suo eguale C B P, sarà la parallasse dell’astro 
in B dì lo secondi, che serve poi per trovare la parallasse orizzoa' 
tale maggiore per mezzo dello scolio della nota precedente . 

Con questo, o con ua simile metodo hanno trovato gliastronomi U 

l'»- 
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gli ordinari calcoli trigonometrici (i) . Nella Tavola del- 
la pag. 148 abbiam seguito i calcoli recentissimi , rap- 
portati dal signor de la Lande nel IV Volume della sua 
iVscronomia . 

' ARTICOLÒ IV. 

» 

£revt saggi» delia Sfera, ossia de' varj Cerchi, ia cui 
si suppone divisa la Terra, 

l 66 . IniiarT.i c’ ..inoltrarci nella dichiarazione de’ prin- 
cipali tene .ni celesti, uopo I: premettere che gli astro- 
nomi itti"! di agevolare T inrelligenza delle dottrine sì 
astroiK nr. , che geografiche, si sono avvisari di asse- 
gnar s ila ivfta alcuni punti, e varj cerchi, da potersi 
rapportare anche al cielo . Le due estremità dell’asse 
terrestre, ovvero i due punti, intorno a’ quali si suppo- 
ne aggirarsi la Terra, possono riguardarsi come punti 

prin- 

paiitl 1 .atsc dd Soir , delU Luna, dai pianeti, e delie comete nella loro 
ma-gir.r vicinanza al Sole e lUa Terra. Secondo i calcoli ebe abbiamo 
delle efiemerìdi C Coonoisaance dei tempi deiranno 1770, la pa- 
rallasse orizzontale della Luna nella distanza media era di ;7', 3", 
e la parallasse oriizontale del Sole, secondo il De LaCaillr, tra li lO 
ed I I secondi > 

Scolio. Per trovare la parallasse d’ un astro non è neceitatio, che 
l’astro e l’osservatore si trovino nel piano dell’equatore, come ab- 
biamo supposto per render più facile la soluzione. La parallasse d’ Un 
actro si trova in qualunque luogo ed in qualunque laiitudiuc, ma però 
con metodi più complicati e dittìcili , che noi abbiamo creduto di 
omettere, eesendoci contentati di darna una qualche leggera idea. 

Ci) Per dare almeno un esempio d’ un uso così utile della parallasse 
nell’ Astronomia , daremo la soluzione del problema seguente: Dato il 
raggio terrestre, e la parallasse OTÌzxpotalt delia Luna, trovare la 
tua dittantjt dal centro della Terra. 

Sia R il centro della Luna sull’orizzonte, e sia l’angolo dRb 
asCRPcdhnrS7' »”• Sia pure dato il raggio terrestre CP di per- 
tiche 3, agp, 98; in circa. Nel triangolo parallattico C R P è noto l’an- 
golo retto P C R ; k noto pure 1 ’ angolo C R P della data pa. 

rai- 


■ 
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principalissimi , e si dà loro la denominazione di Pa// j 
cui rammenteremo in appresso co' rimanenti punti . 
F^a’ cerchi poi altri diconsi maggiori, perché il lor piano 
passando pel centro terrestre, andrebbe a segare il globo 
in due uguali emisferi; ed altri minori , per ragion che 
il lor piano non va a passare pel centro suddetto . Sono 
essi in tutto al numero di dieci ; annoverandosene sei 
fra’ primi , e quattro fra i secondi . I cerchi maggiori 
sono P Orizzonte, P 'Equatore, il Meridiano, il Zodiaco, 
e i due ColurJ : { minori riduconsi ai due Tropici ed 
a.' Cere hi polari, 

Tiv tv, L’orizzonte, ossia cerchio terminatore A B, si sup- 

>>i- 4. pone cingere il globo terraqueo in modo tale, che divi- 
de l’emisfero superiore, o sia il visibile a noi, dall’in- 
feriore, ovver da quello che noi non vediamo; ed ha 
per sua proprietà l’ esser sempre distante per po gradi 
dal puqto che sovrasta verticalmente al capo dello spet- 
tatore, che si suppone sempre collocato nel centro di 
esso; dimodoché cambiasi egli a misura, che si va can- 
giando il nostro luogo sulla Terra . Il detto punto ver- 
\ ticale dicesi Zenit, laddove l’altro che gli i diametral- 

mente opposto, e riguarda per conseguenza i piedi delio 

spot- 

p I ■ ■ Il I 

rallaiie: finalmente i noto il lato CP eh’ ì il raggio della Terra ; 
dunque si troverà il lato PR ck’à la distanza della Luna dalla Terra 
con questa analogia : 

• Seno, dell’ angolo CRP: CP : ; seno tutto: PRcrx , la quale , 
prendendo dalle tavole il seno di 57' , sommando insieme l’uno e 
l’altro chesi trovano separatamente , dà l<594,445: ), 149,485:: t,ooo, 
000,000 ; X . Diviso il prodotto dei medi pel primo termine , si ha 
per quoziente 197,053,0S0 ch’esprime in pertiche il lato PR, rioà, la 
aiiedia distanza della Luna dal centro della Terra, 

'-Scolio,' La retta Ch rappresenta l’orizzonte sensibile, c la P O il 
razionale ; ma essendo la distanza C P infinitamente piccola relativa, 
mente alle immense dkunze Ch, PO vanno sensibilmente a cadere 
l’uno nell'altro, e si possono promiscuamente prendere senza errore 
ili aorta nella pratica, e perciò risulta sempre lo stesso, sia che si 
prenda la -parallasse io R, sia in F, 
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spettatore, si denomina Nadir-, i quali, a parlar giusta^ 
mente, altro non sono se non scambi ipoli dell’ otÌ 2 -> 
zonte, ossia l’estremità del suo asse. Uopo i distingae« 
re sifìTatto orizzonte vero dall’orizzonte appareme, ossia 
sensibile, ch’^ quel cerchio immaginario , che limita 
tutt’ all’ intorno la nostra vista qualor ci troviamo in 
luoghi aperti . £' egli sempre parallelo all’orizzonte ve- 
ro , ma vedesi crescere, o scemare, secondochi l’occhio 
liostro, od anche gli oggetti che riguardiamo, trovanst 
pili , o meno elevati dalla superficie terrestre . 

i68. L’equatore C D si suppone cinger la Terra in ^ 
tal direzione, eh’ essendo ugualmente distante da’ poli di 
quella X , Z , viene quindi a ripartirla in due uguali 
emisferi, uno de’ quali guarda il settentrione, e l’altro 
il mezzogiorno; dicendosi perciò Emisfero settentrionale, 
e meridionale , L’asse dell’ equatore, X Z, i precisamen- 
te lo stesso che l’asse terrestre; e conseguentemente i 
suoi poli nulla differiscono da’ poli della Terra . Ricevo- 
no questi la denominazione di Polo Artico ed Antartico, 
e non sono ugualmente visibili da tutt’ i luoghi della 
Terra. Gli abitatori de’ poli stessi, il cui orizzonte h 
parallelo all’equatore, e che diconsi perciò aver la Sfera 
parallela, non ne veggono che un soloi, essendo essi 
diametralmente situati nei loro zenit e nadir . Gli abi- 
tanti dell’ equatore , che vien segato ad angoli retti dal 
loro orizzonte , e che per tal motivo diconsi avere la 
Sfera retta, li veggono entrambi nell’ orizzonte mede- 
simo. Tutti gli abitanti de’ rimanenti luoghi delia Ter- 
ra, che hanno la Sfera obbliqua, perché il loro orizzonte 
sega l’equatore obbliquamente , veggono soltanto quel 
che trovasi elevato sul loro orizzonte . Così appunto 
succede a noi, a. cui non ^ visibile che il polo artico, 
ossia settentrionale. Quindi disse Virgilio parlando de' 
due poli . 

Hic vertex nobis semper sublimis , at illìtm 
Sub pedibus Styx atra videt , manesque j.rofundi . 
i6p. Il zodiaco EF i un’ampia liscia , che sega 

■ l’ cqua- 
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l’equatore jn due punti ad angoli obbliqiii ; e discostati'»- 
doìl da quello pel tratto di circa gradi e mezzo> si 
verso l’emisfero settentrionale, che verso il meridionale, 
divide per conseguenza obbliquamente il globo < Ha egli 
un sentiere nel suo mezzo, denominato ecilittica, su cui 
aon segnati i dodici segni detti del zodiaco j cioè a 
dire 

Aritte , Tore, Gemelli , Gmììcto , Leone , Vergine , 

lÀkra , Scorpione, Sagittario , Capricorno , Aquario , Pesci ; 
ciascuno de’ quali è diviso In je gradi; e serve ad indi* 
care 1’ apparente annua carriera del Sole , oppure il vero 
corso della Terra, siccome spiegheremo fra poco* La 
fascia del zodiaco In se contiene tutte le orbite de’pia^ 
neri. Quelle delle comete soltanto se ne discostano no* 
tabllmente a cagione dell’ incostanza della loro direziono 

(§• 151 )• 

•fi*- 4. X70. Il meridiano XCZD passa pé’due poli; segan- 

do ad angoli retti l’equatore e tutt’ i suoi paralleli, 
di cui farem menzione or ora; sicché divide il globo in 
due emisferi, orientale ed occidentale. Il numero de’ me- 
ridiani uguaglia quello de’ punti assegnabili sull’ equato- 
tore, non essendoci alcun punto della Terra, nell’ andar 
direttamente dall’oriente all’occidente, il quale non ab- 
bia il suo particolar meridiano , Gli si dà siffatta deno- 
minazione , perchè giunto il sito della Terra , a cui egli 
precisamente sovrasta, dirimpetto al Sole, mercè il gior-* 
naiiero movimento di quella, si fa mezzogiorno a tutti 
que’ popoli a cui esso è verticale . Fra i tanti meridiani 
anzidettl convicn che ve ne sia uno, da cui altri possa 
incominciare a contarli; e che perciò si dica il primo fra 
tutti . Siffatto primo meridiano suol farsi passare quasi 
generalmente per l’isola del Ferro, eh’ è la più occiden- 
tale fra le Canarie, seguendo d’ appresso le idee di To- 
lommeo : v’ ha però di parecchi che incominciano a nu- 
merarli da quello che passa per la Capitale; oppur per 
l’osservatorio del proprio paese , dicendosi dal meridiano 
di Londra, di Greenwich, di Parigi, di Napoli, ec. 

171. 
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171. L’asse del meridiano sega l’orizzonte ad angoli 
retti; e i punti ove segue siflatta intersecazione, diconsi 
appnnro Oriente ed Occidente, ossia est ed o«»/r ; laddove 
quelli che corrispondono a’ due poli terrestri, ovvero ad 
ambe l’estremità dell’asse della Terra, prendono la de- 
nominazione di Settentrione c Mezzogiorno , oppure di nord 
e sud , Tutt’e quattro insieme uniti diconsi generalmen- 
te Punti Cardinali, per essere i principali fra tutti gH 
altri, che assegnar si sogliono sul giro dell’orizzonte, 
di cui ragioneremo poscia nel trattato de’ Venti. 

171. I due coluti segansi scambievolmente ad angoli 
retti ne’due poli, passando uno pe’due punti solstiziali 
dell’ c-cclittica, che son qu^’di Cancro e di Capricorno, 
e l’altro pei due punti equinoziali, che son quelli di 
Ariete e di Libra; ond’i poi, che quello dicesl Coturo 
dt" Solstizi , e questo Co/«ro degli Equinozi . Effettivamen- 
te però altro essi non sono se non se due principali 
meridiani , 

17J. I cerchi mintori riduconsi , come si ò detto, ai 
due tropici, e ai due polari. Sono tutt’e quattro fra so 
paralelli, non altrimenti che all’equatore, da cui i tro- 
pici si discostano per circa zj gradi e mezzo, qual ^ 
appunto la massima obbliquità dell’ ecclittica , a cui ser- 
vono di limiti; uno verso il polo artico, e l’altro verso 
l’antartico. Il tropico F G esistente nell’emisfero bo- 
reale, ove noi siam collocati, dicesi Tropico del Cancro, 
segando appuntino sull’ ecclittica il segno di tal nome; 
e quello ch’esiste nell’emisfero australe, HE, dicesi di 
Capricorno, passando realmente su tal segno . L’apparen- 
te annua carriera del Sole non oltrepassando giammai ì 
detti tropici, succedono in essi ì Solstizi, cui poscia 
spiegheremo; cioi a dire quello di state nel tropico di 
Cancro , e quel d’ inverno nel tropico di Capri- 
corno . 

174. In distanza di zj gradi e mezzo , da ambidue i 
poli vi sono due piccioli cerchi IK, LM, denominati 
Polari-, dicendosi txno Artico, e l’altro Antartico, perché 
' cia- 
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tiascheduno di essi corrisponde al polo della medesimi 
denominazione. Tutti gli altri cerchi frapposti fra i po- 
lari e l’equatorci diconsi ParaìelU^ per essefe in realtà 
paralelli a quelli : e tra essi i tropici e i polari fanno 
la Principal figura. Quelle porzioni de^paralelli j che 
stando al disopra dell’ orizzonte , sono illuminate dal 
Sole , Sogliono denominarsi Archi diurni ; dicendosi Ar- 
chi notturni le porzioni rimanenti , le quali collocate al 
disotto deir orizzonte j giacciono fra le tenebre nel tem- 
po stesso . 

175. Volgendosi lo sguardo su d’un globo terrestre, 
manifestamente si rileva che gli spazi compresi fra i due 
tropici; fra ciascuno de’ tropici, e il cerchio polare cor- 
rispondente; fra ciascun cerchio polare ed il suo polo vi- 
cino j si rassomigliano ad altrettante fasce, che per ta^ 
motivo si denominano Zone; dicendosi Torrida quella 
che racchiusa fra i tropici , vien segata per mezzo dall’ 
equatore, perchb riputata cocente e disabitata dagli an- 
tichi j a cui era del tutto ignota sifl'atta reglon della 
Terra; e Tredde , ossia agghiacciate, quelle altre che co- 
minciando dal cerchio polare in ciascuno emisfero , sten- 
donsi poscia fino a’ poli corrispondenti. La terza e la 
quarta , che trovansi frapposte tra la Torrida e la Fred- 
da, avendo per confini in ciascun emisfero il tropico da 
una parte, e il cerchio polare dall’altra, prendono la 
denominazione di Zone Temperate, Sono dunque le zone 
al numero di cinque ; cioè a dire una fredda , ed una 
temperata nell’ emisfero boreale ; altrettante nell’ austra - 
le; ed una nel mezzo, la quale essendo ugualmente di- 
visa dall’ equatore , stendesi per liietà verso l’ uno , e per 
metà verso l’altro emisfero . Cosi nel libro I delle Geor- 
giche colla solita venustà le descrive Virgilio .* 

Quinque tenent caium zona ; quorum una corusco 
Semper sole ruhens , CS»” torrida semper ah igne t 
^uam circum exttenue dextra levaque traiuntur 
Ceerutea giade concreta , atque imhribus atrit , 

Hat inter medtamque dua mortali bus agrit 

Mu- 
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Munire eoneess<e DìvAm , & via seSa per ambas , 
Obliquus qua se tignorum veri irei ardo. 

176. Le distanze de’ luoghi terrestri rapportanst 
da' geografi all’ equatore ed al primo meridiano . Si rap* 
portano all* equatore nell’ andar dal nord verso il sndj 
o al contrario ; si riferiscono al primo meridiano nell’an* 
dar dall’est verso l’ouest; oppure in direzione oppo^ 
sta> SI misurano mercè Carco del meridiano , eie si frapt 
f une tra C Equatore e il luogo qualsivoglia ^ e si esprimo» 
no colla denominazione di Latitudine ; queste mercè Car- 
co delC Equatore , frapposto tra il primo Meridiano « quel- 
lo del luogo in quistione ; e prendono il nome di Longi- 
tudine . Che però dicendosi, che la latitudine di Napoli 
c d: 40 gradi , 50 minuti , e secondi i vocisi inten» 
dere che l’arco del meridiano di Napoli, compreso fra 

^ l’equatore e il zenit di Napoli, ^ di 40 gradi, 50 mU 
nuti ^ e 2z secondi; il quale arco esprime la distanta di 
Napoli dall’ equatore « £ siccome cotal distanza esser 
pub nell’emisfero settentrionale , oppur nel meridionaa 
Ic) cosi distinguesi la latitudine in settentrionale e net- 
ridionale . Dicendosi similmente che la longitudine di 
Napoli b di gradi, minuti j e jo secondi, si vuol 
intendere j che il meridiano di Napoli b discosto dai pti» 
ino meridiano per gradi, 52 minuti, e jo secondi^ 
per esser tale la misura dell’ arco dell’ equatore ; frappo» 
sto tra il primo meridiano e quello di Napoli -, < 

177. Colla scorta di ta|i lumi possiamo ora franca» 
mente innoltrarci nella spiegazione de’ principali fenotDc» 
ni celesti mercb il sistema coparnieairo » 

A R T I C O L O V. 

» 

Spiegazione de' principali fenomeni celotti secondo 
il Sistema Copernicano. , . - 

178. 13 ue moti ha realmente la Terra a teaof del sir 
sterna copernicano ; uno dicesi diurno ^ ossìa moto di vet* 

i'igf* 
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tigim , e fissi intorno al proprio asse dall* occidente 
all’ oriente nel tratto di 24 ore j l’ altro chiamasi an- 
nuo, ossia periodico, perché si esegue nello spazio di un 
anno scorrendo la sua grand’orbita, ovvero la vasta car- 
riera deli’ ecclittica , intorno al soie. A queste si ag- 
giugne impropriamente il terzo , denominato moto di pa- 
raleltismo , serbando la Terra il suo asse sempre parafi- 
lo a se medesimo in tutte le posizioni in cui si ritro- 
va scorrendo la sua orbita ; ma siti'arto paralellismo , a 
ragionar diritto, non \ che una privazione di moto; de- 
rivando egli dalla costante direzione dell’asse terrestre, 
il quale spinto insiem colla Terra lungo l’annuo orbe 
da una forza diretta contro il centro della Terra mede- 
$ima, non vien determinato da veruna cagione ad incli- 
narsi diversamente nello scorrer pe’varj punti dell’orbe 
mentovato, di quel che lo era nel bel principio di una 
tal carriera. La tranquillità grandissima, onde la Terra 
«segue siffatti movimenti, ce li rende del tutto insensi- 
bili, non altrimenti che colui, il quale racchiuso entro 
una nave , e solcando il mare in perfetta calma , s’ im- 
magina di stare in riposo . 

i7p. Il moto diurno della Terra da occidente verso 
oriente nello spazio di 24 ore, ci cagiona l’illusione 
circa il moto giornaliero degli astri , facendoci apparire 
ch’essi si muovano con moto contrario, cioè a dire da 
oriente verso occidente , nel medesimo intervallo di 24 
ore; appunto come colui che, non sentendo il moto del- 
la nave che veleggia, crede, volgendo lo sguardo al li- 
do , di ravvisare in quello il suo movimento in direzio- 
ne affatto contraria, parendogli che venga a se quand’egli - 
gli va incontro, e che all’opposto sen fugga qualora 
egli se ne allontana verso l’ opposta parte . A misura 
dunque, che la Terra vassi rivolgendo intorno al pro- 
prio asse verso l’oriente, sembra a noi che il Sole, 
quantunque immobile, non altrimenti che tutti gli astri 
«alga su dall’ orizzonte , ossia dal cerchio tcrminatore 
della nostra vista , e prosegua il suo corso giornaliero 

ver- 
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verso l’occidente; ond’ i poi, che il detto n-.oto diur- 
no degli astri è in fatti una pura illusione, e dell’ in- 
tutto apparente. Sia S il Sole immobile nel centro 
dell’universo, e BCD la Terra, che si rivolga intorno 
al suo asse A da D verso B , ovvero dall’ occidente ver- 
so 1 ’ oriente . Rapportandosi lo spettatore </ ( che sup- 
porrem sempre collocato, per cagion d’esempio, in Na- 
poli) al punto D del cielo, vedrà egli il Sole nascen- 
te, principiando allora i raggi solari SG a ferire il suo 
oriazonte. Dopo che la città di Napoli rnerc^ il moto 
giornaliero della Terra sarà avanzata tant’ oltre, che lo 
stesso spettatore rapporterassi al punto C del firma- 
inento , troverà egli di avere il Sole sul suo meridiano , 
«d essergli verticale . Procedendo oltre la città di Napo- 
li insiem colla Terra da C verso B, l’ anzidetto spetta- 
tore J avrà sul suo zenit il punto B del firmamento , 
ticchi gli parrà che il Sole S sia già nel punto del suo 
tramontare, attesochi i raggi solari SF radono il suo 
orizzonte per esser perduti interamente di vista , ta!- 
mentechi succederà il crepuscolo della sera ; ed avverrà ■ 
poscia mezza notte qualora lo spettatore d sarà giunto 
a corrispondenza del punto E del ciclo , avendo egli al- 
lora il Sole S precisamente nel suo nadir : e qualora col- 
la Terra sarà egli pervenuto di bel nuovo al disotto de 
punto D, tornerà a scorger la levata del Sole come 
giorno antecedente. Laonde il moto reale della Terra da 
D verso C e B, cagionerà il moto apparenti del Sole da 
B verso C e D . Il moto diurno dunque della Terra i 
cib che produce in realtà la notte ed il giorno ; laddove 
il moto annuo intorno all’ orbita , unito a quella tale 
inclinazion dell’asse, che gli fa serbare la posizion sua 
sempre paralella a se medesimo, viene a produrre l’ap- 
parenza dell’annuo giro del Sole, e l’ ineguaglianza del- 
le stagioni . . 

180. Scorgesi in fatti, eh’ essendo la Terra in A , « 
propriamente nel segno di Libra , ov’ ella efrettivament" 
si trova ai 20 di marzo , terrà rivolto al Sole il suo 
Tom. I. L equa- 
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equatore E F in modo tale , che sarà quello verticale 
all’equatore medesimo. Dal che ne avverrà, eh’ essendo 
allora il Sole nel preciso mezzo d’ambi gli emisferi^ 
dovrà necessariamente produrre la mezza stagione, ossia 
il principio di Primavera', e rapportandosi il Sole dagli 
abitatori terrestri al punto C nell’ opposta parte del clex 
io, vedrassi per conseguenza nel segno di Ariete. Ne 
avverrà similmente P Equinozio di Primavera', stantechi 
essendo il Sole verticale all’equatore, l’orizzonte che 
costituisce i limiti fra la luce e le tenebre ( §. 167), 
passerà pe’due poli; e quindi essendo gli archi diurni 
uguali ai notturni; che vai quanto dire, ritrovandosi la 
metà dell’equatore e de'suoi paralellì, al disopra , e l’aU 
tra metà al disotto dell’orizzonte; sarà quella rivolta al. 
Sole per tz ore, nella rivoluzione giornaliera della Ter- 
ra, e questa opposta per altre 12; e così la notte riu- 
scirà uguale al giorno in tutto il globo terracqueo . Pro- 
seguendo quindi la Terra 1 ’ annua sua rivoluzione intor. 
no al Sole; e giugnendo al punto B, ovvero al segno 
di Capricorno, ai zi di giugno, chiaramente si ravvisa 
che non pub ella serbare il suo asse paralello alla 
posizione cui avea in A , senza che il polo australe X 
declini dal Sole S, e senza che il polo boreale Z a lui 
si rivolga; cosicché la Terra presenterà al Sole il tropi- 
co di Cancro I K in vece dell’equatore. Dal che ne av- 
verrà , eh’ essendo il Sole in quel tempo affatto vertica- 
le al tropico anzidetto, produrrà la Stagione di Ertale 
per tutti que’ popoli , i quali trovansi collocati nell’emi- 
sfero boreale, a cui quel tropico corrisponde; e riferen- 
dosi il Sole al punto D , sembrerà collocato nel segno 
di Cancro. £ poiché il cerchio limitatore della luce e 
delle tenebre, o vogliam dire del giorno e della notte, 
viene espresso da»w; chi mai non si avvede, che l’ar- 
co diurno Kr, con tutt’ i paralelli esistenti nel boreale 
emisfero, c assai maggiore del notturno I r, e de’suoi 
paralelli corrispondenti; e quindj che dobbiam noi in 
quella stagione aver lunghi dì e notti assai brevi, a dif- 

feren- 
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fcrenza di coloro che abitando 1’ emisfero opposto , deb- 
bono averle al contrario , per essere 1’ arco diurno H O 
assai minore dei notturno GO? Chi mai non iscorge, 
che gli abitatori della zona fredda boreale m b aver deb- 
bono un perpetuo giorno i e quei dell’opposta ed una 
perpetua notte , essendo quella tutta al disopra ^ e que- 
sta al disotto del cerchio terminatore n m durante l’ in- 
tero giro della Terra intorno al suo asse;* Vi h ancora 
di pili; ed b, che la Terra giunta a rivolgere il tropi- 
co al Sole, converrà che faccia, per così dire, un pun- 
to di riposo prima di ritornare ad inclinarsi di bel nuo- 
vo verso la parte contraria; oome avviene a colui, che 
giunto a un sito qualunque, voglia immediatamente ri- 
tornare addietro per la medesima strada . Ciò farà com- 
parire il Sole stazionario per lo spazio di qualche gior- 
no; e quindi succederà il Solstizio di Estate, La Terra 
giunta in C, e propriamente nel segno di Ariete, a’ zj 
di settembre, dovrà nuovamente presentare al Sole il 
suo equatore come avvenne in A ; e quindi produrre l’al- 
tra mezza stagione, ower ì' Autunno ^ e V Etjuinezio au', 
tunnale , per le stesse ragioni assegnate di sopra : ed il 
Sole rapportandosi ad A , sarà veduto nel segno di Li- 
bra . Finalmente passata la Terra in D , ossia nel segno 
di Cancro, a’ li di dicembre, il suo polo australe X 
s’ inclinerà verso il Sole con deviarne il boreale Z , 
tutt’ al contrario di ciò che avvenne in B a’ il di giu- 
gno : presenterà ella al Sole il tropico di Capricorno 
GH , corrispondente all’ emisfero australe , e sarà Inverilo 
per gli abitatori dell’emisfero boreale; ove il cerchio 
diurno I f essendo assai minore del notturno K r, avran- 
Bosi i giorni di assai corta durata , e le notti lunghis- 
sinfc , a differenza degli abitatori dell’ emisfero oppo- 
sto’; la zona fredda boreale a b sarà allora turta immer- 
sa nelle tenebre, e l’australe ed illuminata In ogni do- 
ve ; sicchb avrà quella perpetua notte , e questa un per- 
petuo dì: il Sole si riferirà a B, e comparirà nel segno 
di Capricorno ; e per la ragione allegata di sopra succe- 
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derì il SqIuìzì» d'invtrno. Sicché dunque a buon conto 
il moto della Terra intorno all’orbita MNPQ nello 
spazio di un anno , ci farà comparire che il Sole si ag, 
giri nell’ intervallo stesso, descrivendo la medesima or- 
bita j non altrimenti che a colui , il qoale aggirandosi 
di notte intorno a una gran piazza, nel cui mezzo fos^ 
se collocato un gran fanale, sembrerebbe al certo di ve-< 
derlo avanzar mano mano , ed eseguire nel tempo stes. 
sa quel giro medesimo, che starebbe egli iacendo. 

i8i. t)a db che si t detto fin qui, si rileva simil- 
tnente, che se l’asse della Terra non fosse inclinato al 
piano deli’ eccfittica , siccome lo è effettiva urente di 6& 
gradi e mezzo, presenterebbe ella al Sole per^etuamen-> 
te le Bsedesime parti nell’annuo suo corso j e quindi noQ 
vi sarebbe alcuna diversità di stagioni , ma bensì un pcr-> 
petuo equinozio . 

iSz, Le osservazioni praticate da’ moderni asrrono'». 
mi , messe a confronto di quelle ebe ci han tramanda* 
te gli antichi, fan rilevare che i punti equinoziali, 
ovvero le costellazioni di Ariete e di Libra, ove^nb*. 
kiam vedute ziièrrrsi il Sole in tempo degli equinozi 
( $. i8o.)^ essendosi rimosse da’ punti ove l’eccHttica 
sega l’equatore ( $. id^), sono avanzate di un inte^ 

IO segno, ossia di jo gradi verso l’occidente; disorta* 
cbà siffatti punti sono ora occupati da’ segni antecedeU* 
ti di Pesci « di Vergine . Questo b cib che dicesi Tre* 
etjsiont tUglt Equinozj , la quale, messo U moto della 
Terra , liducesL ad una pura apparenza , procedente da 
una leggerissima inclinazione , ossia deviamento dal> pa^ 
ralielismo, cui I’ asse terrestre va soffrendo con somma / 
lentezza. Questo fa sì, che rivolgendosi la Terra nella 
propria orbita, giugne a presentare di bel nuovo il suo 
equatore al Sole prima di terminare esattamente l’ intero 
sua giro ; e conseguentemente il luogo apparente del So* 
le si riferisce nou già a quel punto deli’ ecclittica , 
ov* egli si scorgeva nell’equinozio antecedente, ma ben* 
sì ad un altro eh’ \ un poco piu indietro del termino, 

dell' 
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«ieir apparente sua orbita: dal che ne avvien poi, che 
quel tal punto di prima» ossia la stella che l’occupa» 
comparisce di essere avanzata per uno spazio corrispon»' 
dente» Per formarsene una chiara idea, vale la pena di rW.Yav. i», 
volger lo sguardo alla figuta I della Tav» IV., ove sup- *• 
ponsi la Terra collocata in A nel tempo dell’ equinozio 
di primavera, per iscorrer pos^ìia la sua ofbita ABCD( 
e il Sole nel centro S . In tal posizione di cose rappor>- 
terassi egli, siccome abbiam detto, al punto C, ovvero 
alla costellazione di Ariete. Se diamo il caso, che la 
Terra rivolgendosi da A in B, in C, in D, nell’annuo 
tuo corso, inclini talmente il suo asse, che presenti di 
bel nuovo al Sole S il suo equatore prima di giugnere 
precisamente al punto A, d’onde dipartissi: suppongasi 
per cagion esempio qualor sia giunta al punto z{ h 
chiaro che il Sole rapportandosi allora al punto ; , os* 
sia alla costellazione di Pesci, farà comparire che la 
costellazione di Ariete, a aui egli si riferiva nell’altra 
equinozio, sia avanzata da ^ a G. La qual cosa succe> 
dendo di mano in mano in ciascun anno, fa poi sembra- 
re a capo di molti secoli d’ esservi stata una precessione , 
ossia un avaniamento ne* punti equinoziali , Or la ca» 
gion produttrice di un tal fenomeno à certamente Pat- 
trazion del Sole e della Luna sulla regione deirequaro- 
te terrestre, la quale dimostreremo esser rilevata sulle ri* 
manenti in forza della rivoluzione della Terra intorno al 
proprio asse. Questo maggior cumulo di materia dunque 
nella regione equatoriale fa si che la medesima venga 
attratta con maggiore efficacia dal Sole e dalla Luna ; e 
quindi eh’ ella giunga di bel nuovo allo stesso eqiùno* 
zio , oppure allo stesso tropico , 50 secondi di un grado , 
oppure to minuti e 17 secondi e 7 di tempo, prima di 
terminare interamente il suo corso , Qdesto I cib che 
dicesi Anito Tropico., la cui durata abbiam detti) ( $. 1 55 ) 
essere di ^65 giorni , 5 ore , e 4p minuti -, talchi vien 
superato di io minuti, e 17 secondi, e 7 dall* Amo Si- 
dereo, ewei da quello che la Terra impiega per termi* 
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Ilare perfettamente l’intero suo corso, ossia per glugne- 
re di bel nuovo sotto quella stella , onde dipartissi nel 
cominciarlo. Ma poiché Tazion della Luna nella produ> 
zione di un tal fenomeno i maggiore di quella che 
v’ impiega il Sole ; ed oltre a ciò non può esser sempre 
uniforme , sì per cagione del continuo cangiamento 
de’ suoi nodi ( §. 157), sì ancora per esser varia la sua 
inclinazione all’equatore, cosicché nelle differenti sue ri- 
voluzioni ella si allontana piò , o meno dall’ equatore 
medesimo , ed opera su di esso con minore , o maggior 
forza; dee necessariamente seguirne non solo una ine- 
guaglianza nella precessione degli equinozi, ma eziandio 
una specie di barcollamento , detto propriamente 
zient, nell’asse terrestre. Da cagioni analoghe a queste, 
p vogliam dire da un certo cangiamento , cui va soffren- 
do l’ orbita terrestre in virtù dell’ attrazion de’ pianeti , 
dipende altresì ia variazione che si % osservata dagli 
astronomi di tutr i tempi , o che tuttavia si osserva , nel-» 
la obliquità dell’ ecclittica , la quale a tenor de’ calcoli 
del signor de la Lande vassi scemando a ragione ci 
secondi per secolo. Fassi ella ascendere attualmente a 2^ 
gradi, e circa 28 minuti. 

183, Se i pianeti si riguardassero dal Sole, ch’^ il 
centro comune de’ loro movimenti , vedrebbonsi eglino 
proceder sempre regolarmente ne’ loro giri , ossia dall’ oc- 
cidente all’oriente secondo l’ordine de’ segni del zodia- 
co, Ariete, Toro,ec. , 0 come gli astronomi dicono, ìh 
corueqttenti» : ma poiché noi, che li riguardiamo, siam 
collocati sulla Terra ; ed oltre a ciò siam perennemente 
trasportati colla Terra medesima intorno al Sole; ne av- 
vien di ragione, che i movimenti de’ pianeti ci compa- 
riscano, irregolari , di sorta che vcggonsi eglino or diret~ 
a/, o vogliam dir procedenti secondo l’ordine de’ segni; 
ora retrogradi, ovvero contro l’ordine de’ segni medesimi ; 
ed ora finalmente , ossia immobili incerto mo- 
do. Per ispiegare siffatti fenomeni nel suo sistema , vide- 
si costretto il gran TolommeO a finger tanti epicicli , che 
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i pianeti dovean descrivwe nell’ immenso lor corso ; ni 
v’ ha chi non vegga quanto sia insussistente ed assurda 
cotal supposizione. Al contrario la loro spiegazione non 
solamente riesce agevolissima nel sistema copernicano , 
ma ne avvalora grandemente la ragionevolezza , e ne 
conferma la veracità (r). Suppongasi il Sole collocato in 
S; DFE_ esser l’orbe di Venere; GIH quello della 
Terra; e BKC il firmamento. Se ci piaccia d’imma- 
ginar la Terra situata nel punto A , e il pianeta di Ve- 
nere in F, seguiranne di ragione, che movendosi egli 
da F verso D, comparirà diretto ^ poichl lo vedremo 
avanzar regolarmenre da K verso B secondo 1 ’ ordine 
de’ segni . Proseguendo egli poscia il suo cammino da D 
verso e, ci sembrerà per qualche tempo immobile, 0 vo- 
gliam dir stazionario-, per cagione, che la stèssa visuale 
A B , durante quel tratto di tempo , sarà diretta verso 
la Terra. Quand’ egli finalmente continuerà a rivolgersi 
da e verso £, ciascun si avvede, che rapportandosi il 
suo moto al firmamento, sembrerà a noi, ch’egli arre- 
trandosi di mano lo mano , vada scorrendo da B a C 
contro l’ordine de’ segni, * sia conseguentemente retro- 
grado, per poi ravvisarsi diretto di bel nuovo nell’ avan- 
zar che farà da E verso F . £ se alla supposizione già 
fatta d’ esser la Terra nel punto A, aggiungasi quella di 
andare anch’ella scorrendo nel suo orbe GIH, siccome 
effettivamente addiviene ; vi sarà una ragione di più , 

L 4 per 

Taato ne conferma la veracità del sistema, che supponendo uu 
pianeta, per esempio Marte , girarsi intorno alia Terra; quando i sta- 
zionario , la stazione non sarebbe più un fenomeno apparente per un 
terricola , quando la Terra fosse il sentro del sistema , ma salcbbe una 
casa reale ; dunque nel tempo della itaaiiine l’ area descritta sarebbe 
zero , t però non larebbe proporaionzle ai tempi contro la prima leg- 
ge di Keplero. Oltre di che, se zero fosse l’area, vale a dire, se 
restasse fermo il pianeta per qualche istante , la forza tangenziale si- 
rebbe totzimente opposta, ed eguale alla forza centrale; ed in eon«- 
guenza non potrebbe più ripigliare il moto in nua curva, giacché que- 
* ito dipende da due forze dificreuti che agiscono sotto un angolo. 
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per cui dovranno accadere i fenomeni divisati ; i qual! j 
siccome ognun vede , non sono che apparenti . Or come 
jnai potfebbeiD i medesimi succedere qualora la Terra 
•occupasse il cenyo del sistema giusta il pensar di To- 
loinnieo? Essendo i pianeti ne’ due punti D ed E , ove 
le tangenti AB, A C vengono a contatto coll’ annido lor 
orbe, diconsi essere nella massima loro Elongaziont , os* 
%ia nella massima distanea dal Sole , la cui misura vie- 
ne espressa dall’angolo KAC. Ed in fatti progettan- 
dosi il Sole S in K nell’ ampia volta del firmamento, 
è ben manifesto non esservi altri punti nell’ orbe D F E , 
ne'quali ritrovandosi il pianeta, l’angolo di elongazio- 
ne venga misurato da archi maggiori di K B , oppur di 
K C. 

184. Colla medesima facilità e con ugual soddisfazio- ' 
ne possono spiegarsi nel sistema copernicano tutti i ri- 
manenti fenomeni celesti, il cui minuto deraglio spetta 
di proposito a’ particolari trattati di Astronomia . Vi so- 
no dc'lle macchine denominate Planetarie ^ le quali cari- 
cate a guisa di oriuoli, fanno muover la Terra, e i ri- 
manenti pianeti co’ loro naturali movimenti, e ne’ ri- 
spettivi tempi indicati di sopra ( §. 162)5 dimodoché 
ne sieguono evidentemente tutti i fenomeni dichiarati in 
questo Articolo. Ve ne sono qui quattro eccellenti, una 
delle quali appartiene alla R. Accademia Militare, un’al- 
tra al cavaliere D, Giovanni Vivenzio, il cui pregevo- 
lissimo gabinetto si va aumentando di giorno in giorno 
coir acquisto di macchine della miglior costruzione: le 
due rimanenti son mie; ed una di esse é destinata prin- 
cipalmente a dimostrare in grande, e colla maggior pre- 
cisione possibile, i diversi moti della Terra, c tutti i 
fenomeni che ne derivano, • 

i8y. Sembrerà un paradosso a primo lancio il dire, 
che la Terra é più vicina al Sole in tempo d’inverno, 
che di estate: eppure i questo iln farro evidentissimo, 
dipendente dalla figura ellttica della sua òrbita , di cui 
ragioneremo nella Lezione seguente. Costa dalle osser- 
va- 
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VazionS, su cui non cade verun dubbio, che il diametro 
apparente del Sole, misurato per via del micrometro, ì 
notabilmente maggiore in tempo d’inverno ; indizio cer- 
tissimo della maggior vicinanza del pianeta a noi . Ri- 
trovasi la Terra pertanto nel suo Afelio, ossia mUs 
massima distanza dal Éole, nel mese di giugno , ih tem- 
po che si auprossima' al solstìzio estivo j e nel suo Perie- 
lio, ovvero -Ue/Za sua minima distanza dal Sole, nel mese 
di dicembre qualor si avvicina al solstizio d’ inverno; e 
siffatta differenza ascende pressoché alla trentesima parte 
della distanza totale della Terra dal Sole , ossia a jyo 
diametri terrestri , equivalenti a piu di un milione di le- 
ghe. La ragióne per dui àbblam 1* estate In tempo del- 
la massima distanza dal Sole si ^ , che allora i raggi so- 
lari cadendo a perpendicolo sulla Terra , sono perciò piu 
concentrati , e il calore fassi piò attivo , che in tempo 
d'inverno, allorché l’obbliquità grande de’ raggi mede- 
simi fa sì che ne cada un minor numero su di una da- 
ta. estension di paese, andandosi gli altri a disperdere a 
maggiori distanze. Si aggiugne a questa un’altra poten- 
tissima cagione, qual’ì quella della lunga durata de’gior- 
ni in tempo d’estate ( §. i8o), la quale cagiona che il 
Sole abbia tempo di riscaldare notabilmente la Terra, 
aenzachò possa questa raffreddarsi nelle corre notti che 
sieguono ; cosicché aumentandosi perciò considerabllmcn- 
te il calore ogni giorno, si accumula fino a un tal gra- 
do, che rendesi eccessivo ed insopportabile; tutt’ altri- 
menti dì ciò che accade l’inverno, a motivo delle lun- 
ghissime notti ( §. iSo), le quali sono atte a dissipare 
il calore generato dal Sole nella breve durata de’ giorni . 


LEZIONE IV. 

Dell* Applicazione delle Forze centrali al 
moto de* Corpi celesti; e quindi del 
FliLsso e Ribusso del Mare. 


ARTICOLO I. 

Delie Teorie delle Forze centrsli rapportate a' Corpi reietti, 

tS 6 . .A-bbiam veduto nell* antecedente Lezione , che i 
corpi che si rivolgono su linee curve , debbono necessa- 
riamente esser tratti almeno da due forze, una delle q'ra- 
li sia capace a farli deviare dalla tangente di quelle 
( §• ^ <^he movendosi nn corpo in giro in guisa 

tale i che tirati de’ raggi a un punto qualunque da* vari 
punti della sua orbita, descriva egli le aie all* intorno 
di quel punto proporzionali ai tempi , i un segno evi- 
dentissimo d’ esser egli trarrò da forze rendenti a quel 
punto con\e verso di un centro ( §. 14^ ) . Ora essendo 
manifesto in virtù delle piu accurate osservazioni prati- 
cate dagli astronomi , che i pianeti primari descrivono 
aie proporzionali a’ tempi all’intorno del Sole, non al- 
trimenti che i pianeti secondari intorno a’ loro primari, 
non si avrà veruna difficoltà di affermare che la forza, 
onde i pianeti primari, deviando dalle tangenti rettili- 
nee , vengono obbligati a muoversi all’ intorno del So- 
le , abbia per centro il Sole medesimo ; nella guisa ap- 
punto che la forza de’ pianeti secondari dee aver per 
centro i respettivi loro primari • E poiché tirandosi 
de’ raggi da’ vari punti delle orbite de’ pianeti primari 
alla Terra , si trova che le aie da essi descritte nen 
sono proporzionali a’ tempi, necessario ì il dire che il 

So- 
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Sole e non la Terra sia il centro de’ loro nrovimenti ; e 
quindi che il vero sistema del Mondo sia in realtà il si- 
stema copernicano ( §. 147). 

1S7. Stabilita siffatta verità con tutta l’evidenza, ^ 
cosa agevolissima il rintracciar la legge, onde opera 
l’indicata forza centrale , quando vogliasi avere in mira 
la seconda famosa legge di Keplero, che riguarda il rap- 
porto costante tra le orbite de’ pianeti, e il tempo cb’essi 
impiegano per iscorrerle. Scorgendo egli, che quantun- 
que l’oHsita di Giove non sia che cinque volte maggio- 
re di quella della Terra, pure impiega egli dodici volte 
piti di tempo nelle scorrerla , si applicò di proposito a 
rintracciarne la cagione; e dopo moltissimi e replicati 
tentativi, gli riuscì finalmente di ritrovare, che / qn»- 
drati de' tempi periodici de' pianeti Tono come i cubi dello 
toro distanze medie dal Solo. Così, per modo di esem- 
pio, siccome il quadrato del. tempo periodico di Giove 
ò 140 volte maggiore del quadrato del tempo periodico 
della Terra , così il cubo della distanza media di Giove 
dal Sole ò 140 volte maggiore del cubo della distanza 
media della Terra dai Sole medesimo. La qual cosa non 
solamente si avvera ne’ pianeti primari , ma benanche 
ne’ secondari , a tenore di ciò che ad altri astronomi ò 
riuscito d’investigare. Di fatti paragonando le distanze 
de’ satelliti di Giove e di Saturno, colla durata delle lo- 
ro rivoluzioni intorno a’ rispettivi pianeti , vi si ritro- 
verà evidentemente il medesimo rapporto . Lo scuopri- 
mento adunque della testò dichiarata legge kepleriana 
servì a Newton di regola infallibile, e lo condusse quasi 
per mano a rintracciare, che la forza centrale, onde i 
pianeti son ritenuti n^le loro rivoluzioni , e quindi ob- 
bligati ad aggirarsi intorno a’ lor centri per curvi sen- 
tieri , ò nella reciproca ragione de' quadrati delle distanze 
da' centri medesimi (i). Egli i ora dimostrato in mate- 

, Hlfl- 

(Ji) Quando il moto h equabile, si * '41 ^ v r: — , il chi* 
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malica esser tale la legge che compete alle forze cen* 
irali di que’ corpi, che ‘rivolgendosi in orbite prossima^ 
mente circolari , danno i quadrati de’ tempi periodici co- 
me i cubi delle loro distanze dal comun centro del loro 
movimento; siccome d’altra parte dandosi per certo , che 
i corpi celesti, esempigrazia, descrivano orbite ellitti* 
che, od anche un’altra sezione di cono, ne dee neces> 
sariaraente seguire (i), che la forza centrale, onde so- 
no animati, è nella ragione inversa de’ quadrati delle di- 
stanze . 

188. La sublimità dell’ ingegno di Newton tquarcian» 
dogli arditamente il tenebroso velo dell’ignoranza, con- 
dusselo merci la scorta de’ rammentati lumi a poter rin- 
venire , che la forza centrale de’piancri, di cui si i ra- 
gionato fìn qui , non ditferisce punto da quella di Gra- 
vità , che abbiam veduto competere a turi’ i corpi terre- 
stri ( §. óS). S’egli i fuor di contesa, che gli s^zj 
rettilinei , trascorsi da’ corpi liberamente cadenti dallo 
stato di riposo in un dato tempo, sono sul cominciar 
del lor moto proporzionali alle forze che li obbligano 
a discendere ; sarà vero altresì , che la forza centripeta, 
della Luna sarà a quella di GraVità nella superficie ter- 
restre, (ome lo spazio che la Luna scorrerebbe in un 
picciolissimo tempo ( ov’ella abbandonando il naturale 
suo corso, scendesse in virtù della sua forza centripeta, 
verso il centro terrestre), h allo spazio che un corpo 
qualunque trascorrerebbe nel tempo stesso cadendo- da 
una picciela altezza per forza di sUa Gravità verso il 

cen- 


pure ha tempre luogo in qualunque 
Uivitibile di tempo ; ma per ipoteii 

tueado nella pria» equazione i* io 


curva, traiuudoii d’uo iitanK in- 
abbiamo t* ± t* ; dunque sotti- 

luogo di I* , sari va— a — 
r* r’ 


S — , ettendo rad, cioi, le forze centrili tono sella ragion re* 
d* 

tiproca dei quadrati delle diatanie. 

(i) Vedete il teorema secQpdo alla nota patta dopo il $. I4S- 


Digiti, cd by Coogle 


L E Z I O N E I V. I7J 

centro della Terra. Or 1 ’ anzidetto spazio, cui scorre la 
Luna (uguale, siccome abbiam detto nel §. i;p , al se> 
no verso dell’ arco eh’ ella descrive in un dato tempo , 
attesoché quel seno i appunto la misura del deviamento 
eh’ ella soffre dalla tangente in vigor della forza centra- 
le), si ^ rilevato merc% il suo tempo periodico e la sua 
distanza dal centro terrestre, a tenor di ciò che si ò di<- 
mostrato nel §. 141 j e trovasi essere a quello d’un gra- 
ve che discende presso alla Terra , come il quadrato del 
semidiametro terrestre al quadrato del semidiametro dell’or- 
bita lunare; che vai quanto dire, nella reciproca ragione 
dei quadrati delle distanze . Di fatti i gravi , che fansl 
liberamente scendere verso il centro terrestre, scorrono 
15 piedi nel tempo d’un secondo j dovechò la Luna de- 
scrive nel tempo stesso un arco della sua orbita , eh’ i 
circa minuti terzi, il cui seno verso, uguale, come 
si ò detto, allo spazio per cui vien tratta giìi dalla for- 
za centripeta della Terra, uguaglia y-}? di piede, che 
in 15 piedi entra j6oo volte. Dunque la Luna viene at- 
tratta dalla Terra con un grado di forza, ch’ò jòoo vol- 
te minore di quella onde son tirati i corpi terrestri . 
Ala la distanza della Luna dal centro terrestre eccede di 
circa 60 volte quella de’ corpi collocati presso alla super- 
ficie della Terra} il quadrato di 60 ò j6oo; egli ò 
dunque manifesto che la forza centripeta , che opera sul- 
la Luna t scema- a proporzione che cresce il quadrato 
della distanza; ed ò tale, che un corpo dotato di quel- 
la ( accresciuta parò successivamente secondo la diminu- 
zione del quadrato delle distanze, a misura che scenden- 
do egli dalla Luna, si andasse approssimando alla Ter- 
ra), descriverebbe in vicinanza della Terra uno spazio 
di 1$ piedi, ed nell’intervallo di un secondo, sic- 
come può ciascuno rilevare da se mercò di un calcolo 
semplicissimo . Ma i corpi terrestri , che liberamente ca- 
dono, scorrono anche lo spazio di ij piedi , ed js in 
tempo di un secondo . Dunque la forza , ond’ò ritenuta 
{a Luna, siegue la st;jsa legge di quella della Gra- 

vità 
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vità (i). La forza similmente, onde il Sole a se trae il 
pianeta di Saturno, ^ loo volte minore di quella ond’ì 
tratta la T«rra, per esser quello io volte più distante di 
questa dal corpo solare ; ed ognun sa che il quadrato di 
IO è 100. Ciocchi si avvera ugualmente finanche ne’ sa- 
telliti di Giove e di Saturno . Ma la forza di Gravità 
si trova seguire una tal proporzione ( §. 76 ) ; hanno 
elleno dunque la medesima indole , ni differiscono pun- 
to l’una dall’altra: dal che rendesi manifesto che la for. 
za centripeta della Luna, e conseguentemente degli al- 
tri pianeti , nulla differis*ce dalla forza di Gravità de’ cor- 
pi terrestri ; e che l’ Immensa' massa del Sole spandendo 
abbondantemente tutt’ all’ intorno fino a distanze incom- 
prensibilt la propria attrattiva forza ; quasi sovrano di 
tutti gli astri del nostro sistema , efHcacemente a se li 
trae, e se li fa rivolgere intorno con perpetui e regolati 
giti, non altrimenti che la Terra, Giove, Saturno, ed 
Herschel, a se traggono e fanno ruotare le loro rispet- 
tive Lune, essendo da quelle, non meno che il Sole da 
tutt’ i pianeti , per virtù di riazione tratti ugualmente . 
Dal che awien poi , che incontrandosi eglino ne’ loro 
giri in varie distanze ed in diverse direzioni , disturba- 
no vicendevolmente in qualche modo i regolari loro mo- 
vimenti, e cagionano quelle tali anomali;, o irregolarità 
che dir si vogliano , la cui misura si scorge in virtù del 
calcolo corrisponder benissimo alle note leggi della Gra- 
vità e dell’Attrazione (2). 

i8p. Dalle cose fin qui dette , pnò chicchessia manife- 
stamente scorgere come 1’ uomo stabilito in una immen- 
sa 


(i) Vedete le noti teeoodà del $. 7S. 

CO Cbi avesse genio di vedere coow , incontrandosi nei loro giri 
in varie distanze ed in varie direzioni , vengtno disturbati questi loro 
regolari movimenti , legga la dissertaaione del celebre Boscbovich Se 
intifualltttihut Javit & Saturni, e quella dell' Eulero sulla stessa 
materia , per cui ha riportate un premio dall' Accaderaia reale delle 
Scienze di Parigi. 
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sa Uistariza dagli astri, e costituito dalla natura a noit 
potersi sollevare pn palmo, per così dire, al disopra del- 
la superficie terrestre, può poscia, niercò gl’ ingegnosi 
sforzi del suo intelletto, trasportarsi come a volo ne' va- 
sti spazi del cielo, per esaminarvi a bell’agio ie leggi 
portentose de’ loro moti ; e quanto sia deplorabile l’ igno- 
ranza di coloro, i quali privi di siffatti, lumi , riguarda- 
no come favole e come cose affatto insussistenti, tutto 
ciò che dagli astronomi si asserisce relativamente a cor- 
pi così lontani da noi. 

ipo. Uopo ò dunque considerare i pianeti a guisa dì 
tanti corpi proiettati, per così dire, dalla mano deU’ On- 
nipotente lin dal tempo della lor creazione j i quali se 
avessero dovuto ubbidire soltanto a coletta forza, sareb- 
bero andati a disperdersi, chi sa con qnal successO« 
nell' immenso spazio de’ cieli ; siccome d’altra parte sa- 
rebbero andati a piombare nel lor centro, qualora scevri 
dall’ accennata forza di proiezione, avessero dovuto uni- 
camente seguite la legge di gravità . Per la qual cosa 
animati eglino d’ ambedue coleste poderose forze nei 
tempo stesso, dovettero in virtù dell’ esposte leggi, in- 
cominciare immediatamente a descrivere una curva intor- 
no al centro del lor movimento j e lo scorgersi di fatti, 
che tntt’ i corpi celesti aggiransi su linee curve intorno 
ai centri de’Joro movimenti 1, c un certissimo indizio 
eh’ essi eseguono i loro moti, e manteogonsi equilibrati 
in quelli per virtù delie additate forze. 

ipi.Egli "k cosa dimostrata, che se la velocità comu- 
nicata al mobile dalla forza di proiezione , ò nella ra- 
gione inversa della radice del raggio, ossia della distan- 
za in cut quello si rivolge ; la curva che descriverà , 
sarà certamente un cerchio (i). Ma siccome giusta U 
famosa ed interessante scoperta fatta da Keplero col pa- 

ra- 


C«) Abbiamo per ipotesi C — - 2 .—., ^ perciò C’ 5 — ^ .ma art 
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ragonare tre distanze di Marte dal Sole in pili osserva* 
{ioni, ^ cosa indubitata che t pianeti si rivolgono -in 
orbite ellittiche, in uno de’ cui fuochi i il Sole; uopo 
h affermare che la velocità primitiva comunicata ai pia- 
neti nel punto della massima loro distanza dal Sole, os- 
sia dell’ j 4 /e//o , dovè esser minore dell’ accennata di so- 
pra ; e che prevalendo in conseguenza la forza di attra- 
aione, dovettero quelli esset tratti di mano in mano a 
maggior vicinanza al Sole, descrivendo una curva, i cui 
punti fossero meno lontani dal Sole medesimo di quel 
che sarebbero stati i punti della circonferenza di un cer- 
chio del medesimo raggio. Supponghiamo dunque, che 
il Pianeta partitosi dal suo Afelio A con una forza di 
proiezione minore di quella che sarebbe stata necessa- 
ria per descrivere un cerchio del raggio AS, qual sareb- 
be G AH; e tratto quindi successivamente verso il Sole 
S, fosse giunto al suo Perielio ossia al luogo del suo 
massimo avvicinamento al centro del suo moto . Aven- 
do egli nel tratto di un tal cammino dovuto descriverà 
spazi proporzionali ai tempi , siccome fu per la prima 
volta scoperto da Keplero, e siccome abbiam già dimo- 
strato ( $. I4S ) dover avvenire in virtìi delie forze cen- 
traist he siegue per necessaria conseguenza , che la sua 
ifeiocità ha dovuto accrescersi di mano in mano ; essen- 
do cosa evidentissima che il pianeta ha dovuto impie- 
gare maggior tempo nello scorrere l’arco A£, che l’ar- 
co E B, per essere l’aia ASE molto maggiore di ES B ; 
ma questi due archi sono uguali . Dunque ha egli dovu- 
to 

C* 

cerchio si ha C$- S3Sà ^ — — > dunque sostitaemlo in questa se- 

R 

seoda eqoaaione il valor di C* che abbiamo trovato nella prima , 

avremo V s = -I—, cio^, la forza centrale è nella ragion in. 

RR R» 

versa del quadrato del raggio ; ma questa ì la formoli della forza cen- 
trale che si ottiene quando il corpo si muove in un cerchio, come 
abbiamo veduto al Cor. a della nota al $. 141 ; dunque la curva chcr 
dascriverh un corpo con la suddetta condizione , tati un cerchio . 
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to scorrer su di £B con maggiore velociti. £ poiché 
siffatta velociti si accresce nella ragione inversa della di- 
stanza ; se supponiamo che BS sia la quarta parte di 
AS ; essendo la distanza in B , quattro volte minore 
che in A; ne siegue che la velociti del pianeta in B, 
sarà quattro volte maggiore di quella che avea in A. 
Abbiam di sopra osservato che la velociti necessaria per 
./ar che un mobile descriva un cerchio , i nella ragione 
inversa della radice del raggio . Or supponendo A S ugua- 
le a 4; e.BS uguale ad i ; le radici di tali distanze sa- 
ranno come a ad I . Se dunque la velociti richiesta af- 
£nchì il pianeta descrivesse un cerchio essendo in A , 
era come i ; si richiede che la medesima sia ora dop« 
pia per far che il pianeta , essendo in B , descriva un 
cerchio del raggio BS. Ma si i poco fa rilevato che il 
pianeta scendendo da A in B, ha acquistato una velo- 
citi quattro voice maggiore. Chiaro dunque si scorge, 
eh’ essendo egli dotato in B di una quantità di forza , 
doppia di quella che si richiede per por.-r descrivere un 
cerchio del raggio BS, dee necessariamente abbandonare 
una tal direzione, e quindi montar su verso F, disco- 
standosi dal centro , finactantochi diminuita la velo- 
citi di mano in maoo per cagioni contrarie a quelle , 
per cui si accrebbe nel discendere dall’ altra parte dell’as- 
se AB, va a descrivere salendo la stessa curva che ha 
descritta nella discesa ; calchi rientrando in quella di bel 
nuovo, viene conseguentemente a descrivere un’orbita 
ellittica (i) . 

Tom. I. M 191. 


Co Quantuni]ae il mobile aell’ afelio abbia minor foraa che nel pe- 
lielio, pure perchè tanto la forza tangenziale , quanto la forza cen- 
tripeta agiscono inaieme nel medesimo tempo in maniera, che in 
qualunque punto della curva una non a-isce mai oppn;tamcrita 
all’altra, nè tutte due operano svila stessa linea dalla medesima par. 
te , ne segue che il mobile deve muoversi continuamente per una cur- 
va ; altrimenti sarebbe falso il Cor. a cht abbiamo dato dopo il Irr - 
BM posto alla nota del $• M»- QiiiaiB resta sciolta robbieatone' eie 


iSi F s- l' C a' 

j^iòré di quella, ontfa' la Liltia si rivolge inforiio itili 
TerW ; rendesi eziàndiò’^ reanifesto che la forza , onde 
Giove ritiene il suo- satellite j-- h 2^6 Yolt& maggiore di 
quella, onde la Luna e ritenuta dalla Terra ; per essere 
156 il quadrato di. 16 ch'esprime la velocità. Or sic- 
come questa'forza attrattiva è proporzionale alla quan- 
tità della materia ( $. ìj?) ', da quel che si ^ detto ti 
deduce che la massa di Giove h 256 volte maggiore deU 
la massa terrestre. Quindi se il volume di Giove supe. 
tasse 2jd volte il volume della Terra, ciò indicherebbe 
che la densità di Giove sarebbe uguale a quella della 
Terra; ma poiché lo supera di 1246 volte, in cui 25Ó 
si contiene 4 fiate ( lasciando da parte le frazioni); ciìs 
fa vedere che ci vuole la quantità di materia contenuta 
fn quattro parti del volume di Giove, per uguagliato 
quelhi che contiensi in Una parte sola del volume della 
^erta i e conseguentemente che la densità della Terra è 
quattro volte maggiore dì quella di Giove, 

ip4. La stessa regola ci dà similmente la densità di 
Saturno Htpettivamente alla Terra ; e questo l il mcto, 
do, di cui ha fatt'uso il Newton; e poichh da siflTatti 
risultati si rilevo, cho questi tre pianeti crescono in den- 
sità a misura che sono più prossimi al Sole; suppo- 
nendo, com’c verisimìle, che k stessa legge abbia luogo 
negli altri pianeti , si cOno quindi dedotte le rispettivo 
densità di Venere,. Mauc » e Mercurio, la cui potenza 
attraente, oppnr la massa che dir si voglia, non si può 
rilevare pel modo a.naidettQ, per esser eglino privi di 

ìp.f. Ciò basto per darvi una qualche idea de' fonti „ 
da cui sono derivate parecchie utilissime verità astrono* 
miche, la’ cui intelligenza contribuisce moltissimo a far 
acquistate un adeguato conoscimento delle interessantis-. 
slipe leggi dell’ Attrazione , le quali per virtù d’ un esa, 
n;e a.ssai severo, scorgonsi mirabilmente connesse col si- 
stema generale dei Mondo, 
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serKOst nel thar» vn fenomeno hier3Vt^lto$»9 
qual è quello, eh- le sue aeque so'levandov per-jheq d«t 
Volte al -disopra del hfrd naturale livello <, e qpladv 
lassandosi alternarivamente p^r altrettante ^te nell’ iiv~ 
terVa)lo>d| presso a 24 ore «> tre quarti, vannOf^d inon> 
dar it iuo' rire j.-ie poi le abbandonano dt-.^tUpuoin) . . 
Qu&sto b ciò che dlceti Mir.*»*, od anche Flusso- e Ri- 
flurso dei marc 4 denominandosi .poscia speeiainiente shu 
Munte i’àbtialzaineuto dfclie ftcqpe, e Rustie Mìte^ I4 lO' 
TV depressidiie > Cotalj portientoao fenomeno ha destata 
in: tatt’d <t(iepi la curiosità., e- l’attenzione de’ filosoti, 
la maggior parte > de’ quali si soh ritrovati oitrempdo ioi- 
barazzati nel voletne dare un* spi >;azÌQne soddisfacen- 
te. Non v’ha però alcuno fra gii antichi) ehc.rie abbia 
tagionato -.cpià.: maggior precisione ed aggiustatezza) 
quanto Piini» il -Vecchio ) tljquale nel secondo; libre del- 
la sua Storta- natiir;llft: tapimentendone discintamente le 
piò minute circostanze) Ip l«: francamente, derivare dal- 
la. fona attrattiva del :Sol« e;:del|a Luna sulle acquo 
tharinsk Vi -sonO’tcati di quelli ebe 1 ’ hanno attribuito 
à’ fiumi, i quali precipitandosi- nel mare, cagionassero 
l’elevazione delie- sue «eque; altri hanno immaginata 
che procedesse da un assorbimento e da urta espulsione 
alterna delle acque tnariae entro a voragini immense 
esistenti ndl fondo di qiiellet e. v’ha di coloro che Ìó 
han creduto Un effetto di un bollore originato da fuo- 
chi sotterranei > Galilei b stato dì opinione t che fos^ 
Se cagionato dal moto diurno ed antiuo della Terfa 
(§. 178)1 Keplero però, ch’ebbe un^idea assai precìsa 
delia forza di attrazione, lo spiegò col mezzo di quel- 
la, siccome era stato indicato da Ì?linl0r e Newton do- 
po di aver riniraeeiate le leggi di siffàtla prodigiosa fot- 
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za , seppe adattarle così bene alla spiegazione delle ma- 
rie , e corroborò la sua reoria con tali dimostrazioni , 
che può essa giustamente riputarsi tutta sua. Aggiuntesi 
le specolazioni e le fatiche di rHalley , Bernoulli , Eule- 
ro, Maclaurin, e d’ Alembert, si i renduta lagosa così 
manifesta , che pare noh esser più soggetta a wana sor- 
ta di dubbio. ’> --'l' ’’ 

ip7. Gli argomenti e i fatti Itfminosi , sn cur i fon- 
data la testi indicata teoria , sono i seguenti j Osservasi 
in primo luogo , che le rammentate due maree giornaliera 
(§• *9^ ) avvengono sempre alMstessa. ora, ma ri- 
tardano da un giorno all’altro di circa tre quarti té* ora 
(e propriamente di 4B'46'')v corrispondentemente al ri- 
tardo dell’arrivo della Luna al meridiano . In secondo 
luogo i dosa osservabile, che il perìodo delle maree non 
differisce punto da quello delia Luna: giacchi' in £ne 
d’ogni lunazione, o vogliam dire al 'termine d’<ogni 
rivoluzione sinodica ( $• ) , le maree veggonsi 

seguire a un di presso alla medesima Ora . Jn^ terzo luo- 
go egli i cosa costantissima , xhe le maree sono più con- 
siderevoli e>più forti in tempo delle sigizie, ossia in 
tempo delia nuova Luna e della Lana piena che do- 
rante le quadrature ( §. tyy). Inoltre avviene general- 
mente , ni si pone affatto in dubbio , che le maree , di 
cui si ragiona , sono asSai più sensibili in tempo che 
la Luna i pnigta , ovvero nella sua massima vicinanza 
•Ila Terra, Che quand’ ella i Mp«gea, ossia nella sua mas- 
sima distanza dalla Terra medesima: c la differenza i co- 
sì grande, eh’ essendo la Luna perigea, succedono maree 
tali nelle sue quadrature , thè giungono ad uguagliare 
quelle delle sigizie apogee . Da un grandissimo numero 
di osservazioni praticate a Brest, viene evidentemente a 
risultare, eh’ essendo la Luna nella sua media distanza, 
produce una marea di i; piedi, e 5 pollici; laddove es- 
sendo apogea , non la produce che di io piedi, e '10 
pollici; siccome la i di id piedi, essendo perigea; cosic- 
ché l’elmziohe delie acque marine varia a norma delie 

di. 
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distanze lunari ; ed in tempo delle sigizie perigee sor>> 
passa di pili di cinque piedi quella chei suole accadete 
nelle sigizie apogeo . E come la massima distanza 
delia Luna è alla sua distanza minima come 8 a 7, t 
edi cubi sono come ; a 2, così sono eziandio gli efietti 
della sua forza, ossieno le maree osservate durante le'ac- 
connate distanze. E' già dimostrato presso gli astrono. 
mi , cbe quantunque l’ intera forza attrattiva della Luna 
sia: nella ragione inversa de’ quadrati delie distanze 
($. 188), nulladimeno però à in quella de’cubi qualora 
ella si scompone nella forza orizzontale, ed in quella 
che'siegue la direzione del raggio . terrestre , per aver 
r effetto ch’ella produce sulla. gravità delle acque rela* 
tivamente al centro della Terra . • : 

ip8. Dall’ osservarsi costantemente, chele maree sono 
maggiori in tempo delle sigizie ($. ip7), manifestameor 
te ^i deduce, che ove l’azione lunare uovasi congiunta 
a quella del Sole ,< viensi ad aumentare notabilmente il 
loro effetto: per conseguenza non à da mettersi in dub- 
bio , che il i^elè abbia parimente qualche influenza, sulla 
produzione delle maree ; tanto vieppiù , che costa dalle 
osservazioni rapportate dal signor Cassini nelle Memorie 
deli’ Accademia delle Scienze di Parigi , che le maree del 
solstizio d’ inverno sono maggiori di quelle del solstizio 
estivo . Or egli b certo, che la distanza del Sole dalla 
Terra nel principio di gennaio, è a quella in cui egli 
si ritrova nel principio di luglio, ’come p8;2 a 101Ò8; 
tamentechi rapportando tra loro t cubi di siffatte dij> 
stanze, viensi a rilevare che la forza solare nella prò* 
duiione del fenomeno in quistione,*^ maggiore d’una 
dee ma parte in tempo d’ inverno, che nella state. Ed 
in vero, anche lasciando da parte fatti cosi luminosi, b 
cosa naturalissima il supporre che il Sole , la cui attra- 
zione suUa'Terra , non cbe sui rimanenti pianeti, b tan- 
to senibile e manifesta, debba esercitarla eziandio sul- 
le acqe del mare, quantunque meno efficacamente della 
Luna> per cagione della sua prodigiosa distanza da quel- 
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le> Per verità reca grandissimo piacere cbe to scorgerei 
gli astronomi a forza di. osservare i vari fenomeni dell* 
maree, ed a forza di contemplarli attentamente, sono 
ginnti à rintracciare con evidenza il rapporto scambie* 
vole delPazion del Solo e. di quella della Luna; giacchi 
nelle sigizie , ove trovansi eglino congiunti , necessaria 
cosa à che gli effetti da essi prodotti sieno la somma 
delle loro azioni ; laddove nelle quadrature, allorché la 
loro azioni fansi in direzioni differenti , gli effetti me* 
desimi esprimer debbono per necessità la differenza di 
quelle. Di fatti essendosi rilevato dalle osservazioni ri* 
ferite da Bernoulli, che le maree (suppongansi a s. Ma* 
lò) delle sigizie sono a quelle delle quadrature come 
a 15, ossia come io a h manifesto- che a tenor di 
tali osservazioni le forze impiegate da’ due luminari pet 
produrre quelle tali maree, sono trd. loro come i; a 74 
giacchi la somma di questi due numeri, ch’i ao, i a 
ò, ch’i la loro differenza, come io i a 3 , ossia come 
le maree osservate. Ma ij i poco meno che il doppM> 
di 7 . Dunque la forza impiegata dalla Luaa per produr 
le maree, e poco men che doppia di. quella che s’ in> 
piega dal Sole. Nnlladimeno però giusta le osservazioni 
più esatte, raccolte dal signor de la Lande, si rileva evi* 
dentemente, che l’azion del Sole i a quella della Luna, 
come I a 2 ^ò’ i o\*vero come i a 2 e ^ a un di presso. 

ipp. Stabilita evidentemente per via di fatti la vei» 
cagion produttrice del Busso e riflusso del mare; e ds- 
terminato eziandio, il rapporto delle forze che vi s’ in- 
piegano per produrli; egli à tempo ormai di dichiarire 
il modo, ond’essi vengonsi a generare. Or per ben tn" 
tendere la spiegazione di cotal fenomeno, uopo è ridia* 
ma/e alla memoria il principio generale già da noi al' 
trove stabilito; cioè a dire, che la forza di Attrazone 
è nella ragion reciproca de’ quadrati delle distanze Ohe 
però se la Terra non consistesse che in una suprficie 
piana , tutt’ I scoi punti sarebbero ugualmente atratti 
dalla Liin.i ; e non vi sarebbe alcuna marea ; ma aoichè 
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eli* l conformata presso a poco alla guisa d’Un gioboj 
tlee necessariamente seguirne, cht’. essendo la Luna in 
le acque del mare, che circondano un tal globo, saran* 
no maggiormente attratte nel punto fi, cb’^ più vicino 
alla Luna, che ne’punti F, G, che ne sono più disco- 
sti. Per la stessa ragione le acque corrispondenti a co.< 
testi punti F,G, saranno attratte più poderosamente di 
quelle ch’esistono in A c in C, per esser queste più 
discanti dalla Luna. Per la qual cosa le acque in fi, in- 
nalzandosi più che in F e in G, e queste similmente 
più che in A e in C , dovranno conformarsi in uno 
sferoide c.'Uttico, non altrimenti che vedrem succedere 
alla yerTa per virtù della forza centrifuga ; e quindi 
inondare que’ luoghi della Terra , che a fi son vicini : 
siccome d’altra parte ferz'^ che si abbassino in A ed 
in C , per correre verso FfiG, producendo così il rifius^ , . 
10, ovvero la Imita marea. 

zoo. £ poiché a tcnor della legge indicata di sopra 
(§. 187) il centro delia Terra E per esser più vicino 
alla Luna M, (ii quel che sono le acque collocate in^L , 
uopo é che soggiaccia ad una maggior forza di atfca- 
zione, andrassi egli. ad accostare maggiormente a quella; 
c quindi le acque in L essendo .meno attratte, resteran- 
no, diciam così, un poco più indietro : ond’é, che st 
conformeranno parimente in questo emisfero inferiore in 
Uno sferoide ellittico, comeché per cagioni del tutto op- 
poste a quelle, per cui han presa una tal forma nel su- 
periore emisfero ABC, Dal che ne avverrà, che ne’ luo- 
ghi adiacenti a D vi sarà alta marea nel punto medesi- 
mo , in cui seguirà ne’ siti adiacenti 3 B; che vai quan- 
to dire, che si avrà l’alta marca sì quando la Luna é* 
sul nostro zenit, che quand’ella é nel nostro nadir. 

Ciò eh’ é seguito in fi ed in D, accaderl dopo lo 
spazio di circa set oro ne’ punti A e C; che vai do 
stesso che dire, chcqualorala Luna, facendo il suo cor- 
so intorno alla Terra, sarà giunta in il, produrtasst 
l'alta marea ne’punti À e C, per le stesse cagioni ^ 
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per cui si produsse in B ed in D ; ne’ quali conseguen- 
temente fatassi ora la marea bassa: e cosisi ragioni de’ 
rimanenti punti della superficie terrestre; inguisach^ ri- 
tornata la Luna al punto M nell’intervallo di circa 24 
ore e tre quarti, si troverà di aver cagionato in ciascufi 
lido del globo due maree basse, e due alte, che si sdn 
succedute alternativamente dopo lo spazio di circa sei 
ore. Che perb a tener di tali cose ci sarà permesso 
d’ immaginarci , che il mentovato sferoide acquoso siegua 
, turt’all’ intorno della Terra il corso della Luna, e vada 
cosi mano mano inondando que’luoghi che si tfovan vicini 
alla sua sommità, ossia nella direzione del suo grand’ asse, 
lasciando successivamente a secco quegli altri che trovansi 
corrispondere al suo picciolo asse, ovvero ai suoi lati . 
T»*. IV. 2or. Se essendo la Luna in M, avvien che il Sole si 
***■ '■ ritrovi in N in congiunzione colla medesima , ia sua 
forza di attrazione unirassi a quella della Luna; e co- 
spirando perfettamente tra di loro , produrranno un ef- 
fetto uguale alla somma delle loro forze, e conseguente*' 
mente innalzeranno le acque ad una maggiore altezza^. 
Rèndesi dunque manifestissima la ragione , onde le maree 
sonò' pili alte e piu rimarchevoli in tempo delle sigizie 
( §• 1P7)* Uguaitnente chiaro rendesi eziandio, che le 
maree esser debbono piti basse e pib deboli , essendo 
gl* indicati luminari nelle loro quadrature (Iv/); con- 
clo^siachb 1’ effetto da essi prodotto , uopo i che ugua- 
Ti» IV 8^* differenza delle loro forze . Ed in fatti supponen- 
lis- >. do la Luna in H, c il Sole in P, ovvero in O, le dire- 
zioni, onde agiranno le loro forze, sono in qualche 
/nodo opposte; cosicché la Luna si sforzerà di trar le 
acque verso H, cil Sole farà forza d’ innalzarle verso P. 
Dal che dovrà seguirne , che se la sola forza lunare fos- 
se capace d' innalzarle fino all’altezza di sei piedi, c il 
Sole fino all’altezza di due; l’innalzamento, ossia la 
marca, non sarà che di 4 piedi dalla parte della Luna ; 
uguale all’eccesso, ovvero alla differenza della sua forza, 
paragonata a quella del Sole . 

toz. 
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' aò 2. 'Parecchi son di parere, che le maree'degli equi. 
’n 62 ) srèno generalmente le massime fra tutte; ma il yi> 
gnor de la- Lande dopo di aver seriamente, e con som- 
ma maestria ed accuratezza esaminato questo punto, 
crede poter xdnchiudere-, che nk le osservazioni, ai la 
teoria sono favorevoli -a Oofale opinione; e che' se tal- 
volta" avvengono delle matee-' grandissime durante gii 
equinozi, sono elleno de! tutto accidentali , ed attribuir 
fi debbono' non' gii all’attrazione degli accennati lumi- 
nari’, ma bensì 'alla vrólènZa <fe’venti, da cui se ne so- 
'gliono produrre anche in altri tempi dell’anno. E'ben 
Vero’ però, ‘che 'ne’ luoghi collocati al disottoidell’ equa- 
tore le piò alte maree seguir debbono in tempo degli 
'equinozi'; non altriménti 'che' in quelli che giacciono 
VI disotto de’ tropici i '' debbono' accadere in tempo del 
solstizio cotri^ondenté, per la ragione eh’ essendo allora 
la Luna e' il Sole nel loro zenit, la sommiti dello sfe- 
roidif actjUoso ( §. 200 ) dee rivolgersi a quello ; e quia- 
di forz’% che- inondi maisimafrieitte que’tali luoghi sot- 
zbpbstil^ ’Ciòccbh per - nitro -idcne andie a soffrin , delle 
alterazioni , provenienti thtlle^ 'Circostanza locali, come 
‘si awertirl'in appresso <- ' : r . - 

' 20J. Affin di penetrare piil-%ddenttt> melia teoria dell* 

maree, e per poter acquistare Un’adeguata idea della co- 
sa , vuoisi assolutamente notare; che quantunque il tem* 
po delle maree sia esattamente torri spoadente ai passaggio 
dèlia Luna sul meridiano ($.tp?); nulladlmeno però n^n 
sogliono esse avvenire nel tempo medesimo^ ma un poco pili, 
‘o meno tardi , a tener delle circostanze de’ luoghi , Ne’ 
mari liberi e vasti , siffatto ritardo i meno considerevo- 
le, che he’ mari angusti ed imbarazzati; e si accresce 
vlemmaggiormenre ne’siti più lontani dalla zone torrida , 
i cui limiti nòn oltrepassandosi da’ due mentovati lumj^ 
nari (§. 17J ), si fa sì, che ivi sieno i centri delle for- 
ze attrattive. Per cagion d’ esempla, nell’isola di ilEie- 
na , collocata nel mezzo dell’Oceano Atlantico, entro.! 
limici della zona toirida , il ritardo dalle "maree, ossia 

la 
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la differenza th l’ ora di queste , e quella del passaggio 
della Luna- al meridiano nel giorno della nuova Luna, > 
di a ore ed . Al capo dit Buona Speranza, eh’ i fuori 
della Zona torrida, i di a ore,.« Su di alcune coste 
Occidentali della Francia , ove il mare i pili libero , cO* 
ne sarebbe in quello di Qpascogna , di Qulenna , di Pp^-> 
tou, ec. , ^ di j ore) laddove poi andando pili in su^ 
ed innoltrandosi nella Manica , ossia nel Cartai d’ in* 
ghilterra, si va mano mano accrescendo, inguisach^ ’ a 
a.Malb b di é ore; a Barneville dtT'v^U’Havre de Ora? 
ce di p; a DÌeppe di io ore, e^) a Bologna di l^k-' 
cardia di ii ; a Calaisdi ii e -f )e hnalmentea Dunkerquu 
di 12 ore (i). .. j 

' 204. Or queste tali circostanze fanno chiaramente co-< 

Aoscere , che il mentovato ritardo dipende da cagioni 
particolari e secondarie, le quali vieta^.o che le acque 
marine ubbidiscano prontamente alla forza cke le doms> 
na . Per esserne convinto appieno, vai la pena di ricorrer^ 
alle dottissime opere di Eulero, Bernoulli , d’ Alembert , 

' ec<, da coi manifestamente apparisce , che il ritardo irt 
quistiona procede in gran parte dull' inerzia dei^c acque ^ 
ossia da quella naturai proprietà che hanno i Buidi di 
r non ptenderb Immediatamente quella conformazione , 
ovvero quel cammino, a cui, vengono determinati da for- 
ze esteriori j e quindi di-eontinuare a muoversi- nella di- 
rezione già loro impressa , anche dopo che le dette for- 
ze cessami dt operare su di essi . Si aggtugne a cib un 
certo grado aK: naturale aderenza, cui hanno tra loro le 
particéBo' deiP acqua ) il fregamento , cui debbono soffri* 
ter-daMtirte il lor cammino ) e t varj ostacoli de’ conti- 
ti lienctt de’golhy degli stretti, ec. , che debbon poi so- 
.punte in quello < Tutte queste cose unite insieme fanno 
-tl, che quantunque l’alta marea debba avvenire in cias- 
• cuti 

C<]1 Nel nostiti golfo e nelle nostre lagune succede un effetto lutur 
'diverto, peiebè le acque si trovano nella sua maggiore altezea , o baa> 
Maaa un’ara e mcua prima che ia Luna arrivi al mtridiapo. 
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cun luogo qualor la Luna si sforza di sollevar le acque 
'colia massima efficacia possibile, ossia quando ella ^ 
giunta al meridiano di quel tal luogo, nulladimeno non 
si manifesta che dopo alcune ore, corrispondentemente 
al numero, alla qualità, ed alla forza delle accennate 
cagioni , che tendono ad impedirla . In fatti col dare 
un'occhiata su d’ un globo terrestre, si ravvisa di leg« 
gerì , che le acque del Mar Pacifico innalzate e spinte , 
anzi diciam cosi , trasportate dalla Luna dall’ oriente 
verso l' occidente , incontrano prima l’ ostacolo delia 
nuova Zelanda, e nuova Olanda } in seguito quello del 
continente dell’Africa; indi passate nell’intervallo frap. 
posto tra r Africa e l’America, vengono sforzate ad 
alterare il loro corso per essere spinte in su da mezzo* 
giorno verso settentrione j ed incontrano mano mano 
la costa di Spagna e di Francia, per internarsi in uU 
^imo nello stretto di Calais. Ciò dee far sì, che il loro 
moto si andrà successivamente ritardando ; c quindi che 
l’ora dell’alta marea seguirà ne’ mentovati paesi succes* 
sivamente piti tardi secondochb si à da noi indicato nel 
paragrafo antecedente . Nulladimeno perb vi sarà sempre 
una perfetta corrispondenza tra l’ora di corali maree, ed 
Il passaggio della Luna al di sopra del meridiano . 

205. L^ indicato successivo movimento delle acque del 
mare h cos) certo e manifesto, che ne’ luoghi pili an* 
gusti si i giunte per via di osservazioni a misurarne il 
cammino; inguisachì % già noto, per cagion d’esempio, 
che sulle coste di Francia scorrono esse, lo spazio di 20 
leghe nell* intervallo di un’ora; che nel tratto del Mar 
Rosso', cominciando da Moka fino a Suez, la marea ri- 
chiede, nel giorno della nuova Luna, ben 14 ore per 
montar su ; e siccome siffatto spazio ha ia lunghezza di 
;;; leghe marine (ciascuna di j miglia italiane), ben 
td vede , eh’ ella acorre 24 leghe nello spazio di un’ ora. 

2oé. L’argine poderoso, cui presentano alle acque i 
continenti , le isole , gli stretti , i goiti , ec. , non so- 
fomcnte ritiene f ritarda il lor corso, come si è detto, 

ma 
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ma cagiona, altresì l’ eletto di farle innalzare ad un'al» 
tezia considerabile. A s. Malò, per esempio, giungono 
hk maree ad elevarsi fino all’altezza di 45 piedi, a ca> 
gion che le acque dell’Oceano Atlantico spinte vigorosa- 
mente verso ja Manica, e non ritrovando quivi un libe- 
ro passaggio, vengonsi ad accumulare in certo modo^ e 
quindi rimbalzate in parte dalla costa d’Inghilterra , 
vengono dirette contro quella di $. Malò -, ove arrestate, 
son costrette ad innalzarsi . Le grandi maree di Brest 
s’innalzano fino a zi piedi: quelle delle coste di Olan- 
da a- 17 piedi, e f quelle di Calais a 18 piedi ,67, 
laddove ne’mari più liberi, ove le acque non si possono 
accumulare, la loro altezza è di gran lunga minore; 
dimanierachè non ascende ella al di là di 6 piedi sulla 
costa meridionale dell’ Africa nò supera j piedi nell’ 
isola Madagascar, in quella di s.£lena , nelle Filippine, 
nelle Molucchc, ed in tutte. quellf del Mar del Sud , tran- 
ne l’isola di Oteheite, ove giusta le osservazioni di 
Cook, non monta a più di un sol piede . 

207. L’ incontro delle nwtree nelle angustie testò men- 
tovate suol cagionare d’ ordinario delle grandissime al- 
terazioni ed irregolarità, nel loro movimento,' il quale 
turbato ed accresciuto viemmaggiormente per virtù di 
banchi d’arena, di bassi fondi, od anche di veriti impe- 
tuosi, rendesi furioso a segno, che producendo opposte 
poderose correnti , burrasche strepitose , tumultuoso in- 
nalzamento di acque , oppur vortici orrendi , non sola- 
mente riesce fatale a’ miseri naviganti , ma minaccia 
strage e rovina alle coste adiacenti. Tal ò appunto il 
«aso del Canale d’ Irlanda, cotanto soggetto a’ naufragi , 
per cagion dello scambievole incontro delle maree che 
vi s’internano dalla parte del ;Nord e del Sud nel tem- 
po stesso ; e così talvolta accade a un di presso nel Ca- 
nai d’Inghilterra, ove la marea' che scende dall’Oceano 
Germanico, e fassi strada per. un’ ampiezza di circa 80 
leghe tra la costa della Scozia, e quella della Norvegia, 
va ad incontrare, non dirò solo lo Stretto di Calais» 

non 


Digitized by Google 


L E Z I O N E IV. t 9 t 

non più largo di sette leghe, e perciò incapace di dare 
an libero passaggio a siffatte acque, ma eziandio la ma* 
rea contraria, che procedendo in su dali'Oceano Atlanti* 
co , viene sforzata ad internarsi in opposta direzione 
nello stretto divisato . £' pur troppo dolorosa la rimem* 
branza de’ luttuosi guasti e deUe orrende sciagure avve* 
nute principalmente nell’Olanda inforza di maree straor- 
dinarie, avvalorate da furiosi venti e da altre acciden* 
tali cagioni. Quella che accadde ^nel' 1568, fa così im- 
petuosa e furibonda , eh’ essendosi innalzata ad un’ al* 
tezza straordinaria, ricoprì alcune isole della Zelanda, 
sommerse buona parte della costa di Olanda , ed allagò 
quasi tutta la Frisia , ingoiando 72 villaggi , colla mor- 
te di 20 mila persone. Nò furono meno violente e ro- 
vinose quelle che avvennero nel 1^7^, 1682, 1717, e 
1741 . E a chi mai sono ignoti gli orrendi oragani che 
dominar sogliono ogni anno nelle isole di America , in 
quelle dell’Oceano Indiano , ed in altri luogh .1 della Ter- 
ra , ove l’ enorme gagliardia delle onde facendo a gara 
coll’impeto de’ venti , cagiona de’ pericolosi naufragi; 
stermina baschi e campagne ; abbatte con inadita fero- 
cia e capanne e saldi edifizj, arrecando dappertutto la 
desolazione e la morte? 

Z08. Essendo le acque del mare sforzate ad innalzarsi 
verso la Luna; e la cima dello sferoide acquoso poten- 
dosi riguardare come trasportato dall’ oriente all’ occi- 
dente seguendo il corso di quella ( §. aoo); chiaramente 
si comprende che 1* intera curvatura delle acque mede- 
sime aver dee l’ampiezza di 180 gradi, prendendo il 
suo principio da’ punti A e C, ossia dall’estremità del r*j 
picciolo asse AC dell’ indicato sferoide A I C; e quindi 
che non si può sperimentare l’ effetto totale dì siffatto 
innalzamento, salvochò ne’ mari di grandissima estensio- 
ne,'' ed in quelli particolarmente, i quali, a pari circo- 
stanze , sporgonsi dall* oriente verso 1 ’ occidente. Per 
questa ragione la marea ò poco , o nulla sensìbile nè* 
mari piccoli, in qu«Ui «lie sono io ctrto modo aeparatj 
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dairOceano a simiglianza del Mar Baltico, e dello Stret. 
to del Sund ; e ne’ mari isolati , qual sarebbe il Mar 
Caspio, a meno che le acque non vi sieno inalzate da 
cagioni straniere, e secondarie annoverare già nel §.207. 
Il Mar Mediterraneo riguardar si può conre mare isola* 
to per cagione dello Stretto di Gibilterra, la cui lun- 
ghezza essendo di circa jo miglia, e l'ampiezza di sole 
dieci miglia e 7 , fra Taridà e il Capo di Maiabare , 
debbono le acque spinte dall’Oceano incontrare una gran* 
dissima dilRcolrà nell’ intecnarvisi , atta a por freno al 
loro regolar movimento . Quindi i che parecchi han 
dubitato , che non vi fossero quivi maree , e che il pie* 
cioio inalzamento delle acque procedesse unicamente 
dalla forza de’ venti. Egli ò però fuor di dubbio, che 
-■ nel Mediterraneo vi sono delle maree regolari, cornee hò 
assai leggere, ed a mala pena discernibili daH’effetto de’ 
venti -, non oltrepassando esse in tempo di perfetta calma 
l’altezza d’^un piedei Ciò non ostante però, le acque 
del Mediterraneo spinte entro il Golfo dell’Adriatico , e 
ritenute dalle coste di’queild, vi producono delle maree 
bastantemente seosibUiv cosicché in Venezia giungono 
d’ordinario al di là di due piedi, ed in tempo delle 
sigizte fino a j e ^ 5 siccome nelle grandi burrasche si 
inalzano fino a ò. In tutto il tratto del Mediterraneo 
dominano moltissimo le correnti , di cui ve n’ ha duo 
priacipalissiine. La prima ò superficiale , e si fa lungo 
le coste di Barberia e di Egitto ; si avanza lungo le 
rive orientali dàll’Adriatico, seguendo quelle di Venezia, 
della Romagna, ec. , e scorrendo tre, o quattro miglia 
^ pier giorno, procede quindi verso le coste del rimanente 
y dell’ Italia, lungo quelle delia Francia e della Spagna , 
fino allo Stretto di Gibilterra. L’altra ò sotterranea ; es- 
sendosi rilevato in forza di esperimenti, che nell’atto 
stesso che le acque dell’Oceano s’internano per lo Stret- 
to divisato nel Mar Mediterraneo, te acque di questo 
per via di una corrente inferiore, opposta alla prima, 
vanno a scaricarsi nell’Oceano di bel nuovo , siccome si ò 
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osservato avvenire nello Stretto del Sund , e nel gran tìu- 
jne delle Ainazoni, che attraversa T America meridionale, 
ove la marea re^desi sensibile fino alla distanza di zoo 
Jegbe dalla sua imboccatura. Coceste sono le vie, per 
,<ui le acque introdotte nel Mediterraneo, specialmente 
«quando spirano i venti d'ouest e di sud-ouest , fanno»! 
^oi strada fuori del medesimo ^ 

2op. Dalle cose fin qui esposte ^ a me sembra potersi 
tpraprendere in una maniera luminosi T immediato e 
stretto rapporto fra le maree e le forze attrattive della 
Luna e del Sole, e quindi l’universale prodigioso domi- 
nio di cotesto immenso potere giusta le leggi da noi 
indicate ^ Chiunque fosse vago di averne una pili ampia 
c pili ragionata contezza -, uopo > che si faccia a con- 
sultare il dottissimo Trattato del signor de la Lande, 
annesso al IV. Volume della sua Astronomìa , non che 
le opere de*celebri autori già da noi mentovati (§ìI96). 

210. Soggiugnfcremo qui soltanto un'applicazione as- 
sai naturale de‘ principi dichiarati in questo Articolo, 
facendoci a riflettere che se il potete attrattivo del Sole 
e delld Lunà ha tanta influenza sulle acque del mare) 
che superando efficacemente , siccome abbiam veduto, 
r enorme lor peso, genera in esse delle vaste e poderose 
correnti, atte ad agitare in mille guise le parti che le 
compongono; quanto maggiore riputar dovrassi l’influen- 
2a divisata sulla nostra atmosfera, la quale e per cagio- 
ne della sua maggior vicinanza , e per la sua maggiore 
mobilità, e per la sua leggerezza /di gran lunga supe- 
riore a quella dell’acqua, b assai pib suscettibile di que- 
sta ad essere alterata e commossa.' Che t’egli % cosi, 
sarà molto irragionevole l’opinione di colorò, i quali 
in forza d*un mal inteso principio recandosi a scorno 
di adottare nel nostro secolo un’ antica « e coih’essi di- 
cono , rancida sentenza, prendond a beffe IMnfluenza 
della Luna $n i venti , sulle tempeste , sulle piogge , e 
su tutte le meteore in generale, che hahno grandissm- 
dipendenza dallo stato e da’cangiamenti varj deil’atmos 4 
Jam. li N fe* 
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fera . Tenghiamo dunque in bando la chimerica idea de- 
gli astrologi, i quali riguardano l’ incusso lunare come 
una emanazione d’una materia, oppur di una virtù, at- 
ta ad operare immediatamente sul nostro corpo e suH’ani- 
mo nostro ; ma non abbiamo la menoma ripugnanza di 
tener per fermo , ‘ che producendo la Luna de’ notabili 
cangiamenti nell’atmosfera merch la sua forza attrattiva, 
% capace benanche d’influire sulla formazione, o modi fi- 
cazione delle meteore , e di cagionare deije alterazioni 
nel nostro indivìduo, su cui ha l’aria un deciso e notar 
bile dominio. Se la ragione ce lo persuade, lo compro- 
vano viemaggiormente le osservazioni , fra le quali me- 
ritano in primo luogo di esser consultate quelle del si- 
gnor abate Toaldo , Professore insigne di Astronomia 
nella Università di Padova . 
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I 

Continuazione delle Leggi del Moto. 


ARTICOLO I. 

Della seconda Legge del Muto ; e quindi del Movimenta 
composto uniforme, ossia rettilineo. 

III. La seconda legge del Moto, dipendente dalli 
inattività della materia, al par della prima, consiste in 
ciò, che qualunque movimento, oppur cambiamento di mo- 
to , è tempre proporzionale alta forza che lo produce ; e si 
fa secondo la direzione in cui opera la forza stessa . Siffat- 
ta legge rendesi evidentissima qualor si rifletta, che non 
potendo la materia per ragione della sua Inerzia metter- 
si da se stessa in moto quando sia in quiete , nb ridur- 
si allo stato di riposo quando sia in movimento ; come 
neppure cagionare in quello alcuna sorta di alterazione; 
dee necessariamente seguirne, che qualunque moto e qua- 
lunque cambiamento del medesimo , che si produce in 
un corpo, dev’ esser cagionato dail’ impressione di una 
forza, il cui effetto uopo t; che sia a quella proporzio- 
nale: e siccome la forza che produce un talefletto, os- 
sia movimento, opera secondo una data direzione; l’ef- 
fetto quindi prodotto non pub non seguire la direzione 
medesima. Per la qual cosa b chiaro, che ritrovandosi 
un corpo in moto ; e venendo in tale stato percosso da 
un altro secondo la stessa direzione in cui egli esegue il 
suo movimento ; dee questo per necessità essere accelera- 
to: siccome d’altra parte verrà a soffrire del ritardo, e 
talvolta si ridurrà anche alla quiete , qualora la direzio- 

N 2 ne 
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n« del corpo che urta, i opposta a quella in cui il pri* 
mo corpo si movea. Nel primo caso le fotze diconsi co^- 
spiranti , e nel secondo opposte (i) . 

212. Può avvenire però, che coteste forze non sieno 
nò direttamente cospiranti, ni direttamente oppóste, di., 
modochi un corpo movendosi giusta una data direzio> 
ne, venga urtato da un alito ubbliquamentc ; qnal sa., 
rebbc , per esempio, la palla A che, nell* atto che si 
muove per AB, ricevesse un urto secondo la direzione 
AC. In tal caso forz’i che la direzione A B venga al- 
aerata: e polchi una tale alterazione, in virtù deli’ ac- 
cennata lego® ( §• esser dee sempre proporzionale 

alla cagione che la produce; ne seguirà che la palla A 
sarà deviata dalla direzione A B per una quantità di 
spazio , proporzionale ali’ impressione della forza che 
opera nella dirazione AC. Che però una tal direzione 
dovrà necessariamente ritrovarsi nel mezzo tra A B ed 
AC: e non v’ha cosa più agevole quanto il determi- 
narla. Imperciocchi riguardando la retta AB come la 
velocità con cui la palla A moveasi nella direzione A B 
prima dell’urto; e considerando la retta AC come la 
velocità originata nella stessa palla dalla forza impres- 
sale nella direzione A C (di maniera che lo lunghezze 
di queste due rette sieno tra esse come l’intensità delle 
anzidette due forze); se si compisca il parallelogrammo 
, ABDC 


CO mrgUo intendere questa teoria, sari ben ricordar qui tutte 
nnifc le seguenti fondamentali nozioni , le quali per altro si trovano 
sparse in vari luoghi di queaia opera; i®. je due forre e-uali agisco- 
HO sopra un corpo con direzioiTt rp^vsste , Il mobile resta fermo in 
quel luogo nel quale ai trova : a°. se due forze eguali agiscono co- 
pra un mobile in direzioni opposte, esso si muoverì nella direzione 
lidia forza prevalente colla differenza delle forze, vale a dire, eoa 
quella forza che la maggiora supera la minore, per esempio, se tra 
cocchio resiste come 4 , e la forza che Io muove, i come 6, raso bob 
ai nsoovetà che come *: }®. quindi in questo senso la resistenza d’ uà 
corpo, cioè, la reazione è sempre eguale all’azione. 
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ASDC a norma di queni due lati eh’ e9pi4mo4a 
l'ezione e il rapporto delle due forze ^ l,a siu 
ÀD esprimerl [a direzione^ c.ui la paìlf seguii^. dopo' 
là percossa . 'Questo' moto' per, la djan,QQalqi ^agiattMtP • 
«fa' due, '6^ plìi'fòrze, dicesi Moto composto, a differenza 
rfi qu ello c he _SL cajiloa-^_-dA una, forza «ola^- « th è per 

ciò si denomina Moto sempiivt' {i)'^ '' 

■ "1 ' S A vt ■ • “ U';v ’. 




( 1 } Esaminandosi con qualche ateenrione la. dimostra^ioo; # ^eito 
tcbi'ema'V ^«he' noi ^abbiamo gib' data nel Ultima del $. , si trova» 

al'‘cllé'ROn i rigotosV, benché a portata, dei principianti j pfùchi ia.i^ 
céa li aUjppOhe che lé forte delle Utenze che agiscono secondC} If, 
rezioni Av, 'A C non affatto opposte fra lOro^ perdano una parte -df!* 
le lóro fbrae p^r quella quantità pcr^ cui sono contrarie per ;psj|ct . 
l’iasione uguale alla reatione, c ci^ quindi le forae|KsÙu« r'ilMiP 
aeinprt' nella 'ragione di A B A'^C, _esitteuti dintorno .,al iMfle«ino 
didietro. Vuoisi ancora avvertire ci\e, dove. 1’ ^utote dicp dràrd ■«* 
cd/dr/dMIiltd trovarti nel merx " , non si deve intendere, .che la ^ dire, 
ftidae «el corpò SIA In ogni caso precisamente la tnezto fsA^ - 

etùne in seguito ró'àvvertc egli stesso poiché la dia^male ,d'aiaj pa-' 
lairelogramnio bon divide^ sempre .’egualtpentc . gli .^ggli.pqr ta<tA, 
quando 'ndp toùe quadrato; tna^yupj^ s^iiifi^ate cfar V* 

naie iitt^editti^ .,..1 >' v. - 

lCor. l. 'Óunquc la.Jiagónate d’un para.IUlogtatnino detcrilta.. bel 
■Kdclimd te'm^ in ‘cut sono detpiiti i, lati A^:i A.£.,bep|rtl*. ' 

,, , ..•af ; ' :r ’ t ‘ 

Cor. II. Potendosi sopra una data ietta sempre -costruir ftnUfì 
logràtbtnò', né segue che ogni mpio retcilineq ésptesto..cqni an« liata 
linei si può decomporre in molti altri moti rettilinei pip senqdici i-i 1 
Cor. nr. Èssendo la diagonale A Ì>d' un paraUelogrammq;Èifi arnupte 
minore C prop.'ió , 1.' 1 1) dei due lati AB , B D ^ ovvero A B ,,A1^.-Cpottliè t 
BbicÀCé prop. ) 4 , !• ch^ esprimono le forte compoqeatiq ne se- ii> 
gue che la fbraa pompoiti espierà per. AD è- sempre mìpojte dcili 
fbrie componenti ÀB, AC; ma;Cl|f p<X altro, .eatmdq Iv.diaqioiiaie... 
r elTetto 'dclte forze' componenti , pqr.ijhé da esse risulta, si potTlk so- 
stituire la diagonale in luogo.^dp^e forze componenti , in' qnanto ‘ 
all*eflètlo, giacché l’ effetto é_s«mpre, proporzionai* alUb canaa dall* 
quale risulta.' , ^ •lu’i 

Cor. IV. E' dunque manifèsto dalle cose dette, che neli'aaiptM del. 
le fora* componenti AB,AC sopra il A si debhMio iqtfrdinen. 
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xij. PeF- cònjprendere piti agevolmente .un* tal veri, 
j di\£tdrarrro un po’ polì’ immaginazione la velocità A R 
nette -sué jiarti componenti A E, EF, FB.; ripartendo» 
simttWeote li vefocit^, A C in AI, IK, KC,. Se U 
s , ' - ' ^ 

-■ Il ad»-» ■» I .‘ i — * , . ■ I» ■ 

te distruggere quelle forze cKe soo9. /r* Ioro\ Opposte C eiscthè si è ' 
avvertito che le dette ^req AB., AC tono in parte opposte fra lo- 
ro 5 , Ande ^a.bbjt ij. mobile a^ sto r r a ta la dsogonafa- coll» somma- dell* 
forze cospiranti, cioè, colle forM residue. ^ 

Scolio 'K Per vedere intuitivamente la verità di questo corollario., , 
sopra t'IktitA^, AB del paralleln^rammo CABD sì postrui.scA.nQdu»- 
paràirelofertmrot rtttangoii tìl A'± C , ’ A 1 B F . Pcj cor. 1 ^ forza-, 

A sè decompone nelld due^^I-F AF, che in quanto, all’ e^tto^ so- 
no- perfetllunenta uguali ad AB, come pure CAè uguaie ad AH- 
4 -'*E,' In éjuinto all’-effetto. Ora nei "due triangoli AEG, BF 1 >, 
il iMbì'AC s BD ( prop. 34, I. l^,^croè, perché sono, lati pp^Stà , 
del"pawilWh>gramtno C A B D j l’ angolo AEC = BFD perché „Ht;tti 
r •afoltit'CAE s'BDP (prop. 34, l. 1); dunque il, triangolo A E Q 
è agallile al triangolo B F’D ^ prop 4 , 1 . 1 ^ , e perciò B F Q E 
3-A'lts AI-; ma AI ed AH, oltre ad essere uguali,, esprimono. .le 
forze' oppoate dèlia forze AB, AC; dunque queste for^ _si_distrug.i 
go4)o,‘-c i>èittano sólamente "le due AF, A E sospiranti. Ora si ha. 
dal!»' cosh'' 4 at(t 'AE = FD; dunque sarà A F -f. A'É — AD,, cioè,, 
la somma delle forze cospiranti uguale alla diagonale, ovvero, alla for- 
za che' Ise'rìsiilta dalle due componenti!' Quindi è' facile il cpmp.rendr-c 
re ehe'lq force cosnpontnti 'A C , AB che agiscono sotto un angolo, 
qualunque, non sono nè aSàtto cospiranti, nè adatto opposte. 

Cór. -Ift Quindi'se AB fosse per diriftó'con AC, queste forze ta- 
re bbaèo aflhtCO «ppoit» l' ed -it mobile si muovcrebbe nella direzione del- 
la fora» prevaleiite con la diflésenza delle forze, se fossero disuguali-, 
iuntB,'*s-'« dette di sopra; e te A C cadesse sopra A B, queste forze., 
farebbero. aìiltto' cospiranti, ed il mobile Si muove.rebbe con I4 somma 
di qaene fofiif i'- ’ 

Cor. \W« Dunqhe te l’anelo ABD è ottnso, BD è meno lontan» 
dall» setta-ArB ptolangata, di qnallB che lo sta BC; ‘quindi le forze 
AB, Bft aonfongeoe maggior Quantità di forze opposte, che ne con- 
tengano AB , B G ^ e perciò la diagonale B C del parallelogramma 
Tav. Il, AD è rainof» della diagonale BF del parallelogrammo AC; come tut- 
to all’ opposto succede quando l’angolo DAG è acuto, poiché in tal 
caso AG più lì avvkina ad A D di quello che si avvicina AB allo 
iteaso AD, e qeioiM AD, AG contengono maggior quantità di forze 

co- 


Tav. ti. 
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palla A si fosse mossa con moto semplice, ossia unica- 
mente per virtù della forza che la spigneva per la dire- 
zione AB; nel primo momento di tempo si sarebbe ri- 
trovata in E, nel secondo in F, nel terzo in B; nella 
guisa medesima , che spinta da una semplice forza se- 
condo la direzione AC, nel primo momento sarebbe 
passata in I, nel secondo in K, nel tetzo in C. Ma 
siccome nel caso nostro la palla A viene spinta da co- 
teste due forze nel tempo stesso; e non potendo, di- 
ciani così, Interamente ubbidire alcuna ed all’altra, ri- 
trovar si dee nel loro mezzo ; uopo ^ che tiel primo mo- 
mento passi in H, eh’ i il punto in cui le forze AI, 

A E, ossia EH, IH, vanno a concorrere. Per la stes- 
sa ragione passerà ella in G net secondo momento , e 
in D nel terzo. Or chi non vede, che tutte queste di- 
rezioni AH,HG,GD, compongono la diagonale AD. 

214. La miglior maniera però di far concepire la leg- 
ge di cui si ragiona , a me sembra esser quella di sup- 
porre che una mosca, per modo d’esempio, nell’atto 
che cammina d’ alto in basso su d’ un regolo A C con t»».* i. 
moto uniforme , il regolo stesso venga trasportato oriz- *' 
zontalinentc da A in B; e che la mosca Impieghi esat- 
tamente tanto tempo per passare da A in C, quanto ne 

N 4 Im- 

cospirami , e perciò A H è maggiore di A C ; onde in generale quanto 
pìil l’angolo k ottuso, tanto ètrnnore la diagonale, e quanto più l’an- < 
golo ò acuto , tanto è maggiore la diagonale . 

Scolio II. Quantunque la diagonale diventi minore secondo che l’an. 
gelo delle direaioni delle forze dace i più ottuso, e diventi maggiore 
secondo che l' angola delle direzioni delle forze date è più acuto; nul. 
la dì meno non ai può dire che la diagonale sia in ragion inversa 
dell'angolo ottuso, od acuto , poichò ì lati non tono nella ragion de- 
gli angoli opposti, ma nella ragione dei seni degli angoli opposti, co- 
tne ti dimostra in trigonometri.! ; onde la diagonale BG sarù come il 
seno dell’ angolo BDG, ch’i il seno del complemento a due retti, rii- a. 
estenda ABD-|- BDG — 180°. ( prop. t7, 1. i^.Cosl pure AH sta Tav. li. I 
come il seno dell’angolo A OH, ovvero, dell'angolo OAG tuo co|n. 
pleroenUi a due retti. 
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iinpiiga il redolo per iscorrere su ture* i pumi esiseeml 
tra A e B . Or egli t evidente che se nel primo inter-. 
vallo di tempo in cui la mosca ritrovar deesi in I , il 
regolo venga trasportato in Ei la mosca passai dee in 
H. Meli’ intervallo seguen(e, in cut la mosca i in K, 
e il regolo si ta passare in F, la mosca si troverà 
in G. Finalmente essendo il regolo trasportato in R 
nèli’ atto stesso che la mosca perviene a C; dovrà que-« 
sta necessariamente trasferirsi in D . Il qual laziocinio 
potendosi fare ugualmente per tutt’ i punti compresi tr» 
A h , H G , e G D ; fa chiaramente conoscere la verità 
oelhi drchiarara proposizione. 

215. Ni questa i cosa che si rileva dalla semplice teo.. 
ria j perciocché vien manifestamente confermata col mez.. 
zo di sperimenti . Di fatti la supposizione della mosca 
testi rapportata scorgesì ridotta in pratica merci della 
macchina rappresentata dalla Fig. i. Il peso A , il cui 
filo passando sulla carrucola mobile G , i legato coll’ aN 
rro capo atha cavicchia R ; nell’atto eh’ i tirato da N 
verso M merci della corda Q, alla cui estremità i at- 
taccata ht detta carrucola G, vien conseguentemente ti- 
rato in su da P verso N. Per la qual cosa essendo MN 
parallela ad' OP, si vedrà il mobile A percorrere b dia-i 
gonale PM, come se fosse spinto nel tempo stesso se* 
condo le direzioni PO e PN. 

La stesso scorgesì avvenire qualora sì fa uso deU 
, la specie di Trucco rappresentato dalb Fig. 2. Se la pai- 
b A i percossa dal maglietto B secondo la direzione 
BA, verrà spinta direttamenre verso D; nella guisa ap- 
punto che urtata dal maglietto C nella direzione CA, 
prenderà il cammino per A E , Ma se queste due poten- 
ze faccjansi operare unitamente nel tempo stesso, talchi 
vadano 9 percuoter la palla con ugual forza in ambedue 
le accennate direzioni ; il mobile A lungi dall’ incammi- 
narsi per AD, avvero per A E, si vedrà correre per 
AF, eh’ i la diagonale del paraltllogramnio ADGE, 
i (oj lati vengono rappresentati dall’ intensità e daU 

" Iv 
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le direzioni AD, AE , delle due accennate po- 
tenze . 

217. E quand’anche non si avessero macchine per tal 
uopo, potremmo restar convinti di ciò in virtù di un 

.meccanismo assai triviale. Prendete un nocciolo di cire- 
gia, che non sia del tutto inaridito; e messolo tra 
l’estremità del dito pollice e dell’indice, premetelo con 
qualche forza per ispignerlo fuori . Sapete benissimo co- 
sa ne siegue. Premuto egli da uno delle dita verso di 
un lato, e dall’altro verso la parte opposta, scapperà 
per una linea, la quale scostandosi dalle direzioni, a 
cui le pressioni delle dita separatamente considerate si 
sforzavano a determinarlo, si ritroverà nel mezzo di am- 
bedue : e siffatta linea sarebbe retta qualora il nocciolo 
non fosse sollecitato di continuo a cader giù dalla forza 
di Gravità. 

218. Un battello, che tirato ugualmente da due funi 
verso le opposte rive di un fiume nel tempo stesso, si 
avanza a dirittura pel mezzo del fiume medesimo, ci 
somministra una prova evidentissima del moto compo- 
sto, eseguito giusta la dichiarata legge. Lo stesso dir 
si dee di una nave, la quale facendo ror/4 , supponiamo, 
dall’est all’ouest, nell’atto che la corrente la spigne dal 
sud verso il nord, trovasi trasportata realmente verso il 
nord-ouest per cagion della deriva -, e propriamente ^er- 
so di un punto, più, o meno distante dall’ uno ,-^che 
dall’altro degl’ indicati punti cardinali, a misura che la 
velocità della nave è maggiore, o minore di quella del- 
la corrente, come or ora si farà avvertire. Sicché la ve- 
ra rotta ch’ella descrive, é la diagonale del rettangolo, 
due de’ cui lati vengono rappresentati dalle direzioni o 
dall’intensità delle forze anzidetto. 

2ip. Comeché siasi avanzato di sopra, che la diago- 
nale, che il mobile descrive in virtù del moto compo- 
sto, ritrovar si dee nel mezzo delle direzioni delle due 
forze che lo spingono, tuttavolta però ciò non vuoisi 
intendere A rigore, se non quando le due forze impri- 

N 5 mo- 
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tutto cospiranti; cioè a dire, che concorrono ad operar 
tutt’ e due nella medesima direzione. 

'■ 2:3. Così d’altra parte la Fig. 4 ci fa vedere, che a 

misura che gli angoli di direzione A B C, A B D , A B E , 
si vanno amiientando, le rispettive diagonali BF, BG, 
EH, si rendono più brevi; inguisachè se l’ angolo A B E 
si aprisse di tanto, che le direzioni AB, EB , delle 
due potenze formassero una sola linea retta ; spignendo 
esse il mobile B in direzioni del tutto opposte nel tem- 
po stesso, resterebbe quello in riposo, seie forze fosse- 
ro uguali ; oppur si moverebbe coll’ eccesso soltanto 
dell’ una sopra dell’altra, nel caso di disuguaglianza; 
talché la velocità acquistata dal mobile sarebbe uguale 
alla loro differenza . Dal che ne siegue che la menoma 
celerità, ossia il jnenoino effètto, che due potenze com- 
binate cagionar possono in un mobile, si ha quando es- 
se sono direttamente opposte, ossia che concortono ad 
operare in direzioni del tutto contrarie. 

224. Dalle cose fin qui dette si rilevano generalmente 
due utilissimi metodi pratici per lo scioglimento di al- 
cuni problemi . Il primo di siffatti metodi consiste nel 
determinare l’effètto che due forze combinate debbono 
produrre su di un mobile, ossia la direzione e la velo- 
cità con cui esso verrà spinto dopo la percossa, qualora 
sieno date le loro rispettive velocità e I’ angolo della lo- 
I. ro direzione. Date, per esempio, le velocità AB, AC 
delle due potenze, e il loro angolo di direzione C A B ; 
per determinare la diagonale, che siccome abbiam detto 
{ §• )■> esprimer dee la direzione e la velocità del 

moto composto di A , non si ha a far altro, che com- 
piere il paralellogramm» AB D C ; il quale si fa facil- 
mente quando si abbiano due lati AB, AC, e l’ango- 
lo C A B fra essi compreso. Imperciocché la diagonale 
di esso esprimerà quella che si richiede. 

325. Il secondo metodo é quello di determinare la di- 
rezione e la velocità impressa da una delle potenze, qua» 
Iota sia già nota non- solamente l’altra , ma eziandio 

l'cf- 
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Teffetto prodotto da ambedue sul mobile . Suppongaa rij. «. 
esier già nota la diagonale A D corsa dal mobile A con 
moto composto ; e si abbia per conosciuta eziandio la‘ 
direzione e la velocità B A della potenza B : se dal pun- 
to D si tiri DC paralella ed uguale ad A B , e quindi 
si uniscano i punti A e C; B e D, coj mezzo delle ret- 
te A C, B D ; è manifesto che la retta A C esprimerà la 
direzione e la velocità della potenza richiesta. 

226. Stabilite siffatte cose, sarà ben fatto di procede- 
re un poco più oltre , affin di dedurre delle altre nozio- 
ni dall’esame di quelle che si son già rapportate. 

ARTICOLO II, 

Della Risoluzione del Moto . 

227. La diagonale AD, che abbiam veduto esser l’ ef- Tav. n. 
ferro delle potenze B e C, operanti colle velocità , e 
nelle direzioni AB ed AC può riguardarsi ugualmente 
come prodotta dalle potenze E, F, le quali abbiano 
percosso il mobile A colle velocità, e nelle direzioni di 
A E, AF. Potrebbesi dimostrare nella guisa medesima 
che la stessa diagonale A D potrebbe appartenere ad al- 
tri paralellogrammi che si potrebbero descrivere nella ci- 
tata figura. Da ciò dunque evidentemente si scorge , che 
un mobile qualunque, a siraiglianza del mobile A nel 
caso proposto, può essere obbligato a scorrere lo stesso 
sentiere colla medesima velocità, da diverse potenze, le 
quali abbiano velocità e direzioni differenti. questo 
i tutto 5 perciocché rendesi manifesto benanche, che va- 
rie paia di forze oprar possono tutt’ insieme nel tempo 
stesso, per obbligare il mobile A a descrivere la diago- 
nale A D . Ed infatti siccome A D é 1 ’ effetto di A B 
ed AC; AB potrebbe esser l’effetto di A M ed AS; 
c ciascheduna di queste l’ effetto di altre. Per la qual co- 
sa poteiido il mobile A essere spinto per la diagonale 
A D,o da una semplice forza che operi su di esso secon- 
do 
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(io una tal direzionerò per la forza combÌHata di A B 
ed A C , oppur di A £ ed A F : cosi parimente potendo 
la percossa nella direzione di B A venir cagionata da 
una semplice forza B , oppur dalle due A M ed A S in- 
sieme combinate ; non si durerà fatica a persuadersi eh* 
ogni semplice movimento riguardar si può francamente, 
quando l’uopo il richiede, come cagionato da due , o 
più forze unite insieme. Il considerarlo in tal guisa si 
denomina comunemente Risoluzione di moto . Quanto ciò 
riesca vantaggioso in Meccanica , ci verrà in acconcio di 
osservarlo a suo luogo. Ne faremo qui uso fra di tanto 
per dimostrare il seguente teorema, ch’ò il fondamento 
di tutta la Meccanica del sig. Varignon, e di cui si ò 
molto servito Borelli nel valutare le forze de’ muscoli ; 
siccome legger si può nel suo aureo Trattato sul Moto 
degli Animali. 

228. Se un corpo qualunque venga spinto nel tempo 
stesso da tre forze omogenee, le cui direzioni sieno turi 
te nel medesimo piano , talchi: non ubbidendo egli a ve- 
runa di esse , si mantenga in equilibrio; coteste tre for- 
2e saranno scambievolmente come i tre lati di un trian- 
golo, i quali sieno paralelli alle anzidetto linee di lor 
direzione . Suppongasi perciò , che le direzioni delle tre 
forze B, C, D, da cui viene spinto il corpo A , ven- 
gano rappresentate dalle tre rette AB, AC, AD; pro- 
lungate le rette BA, CA, verso F e verso E, si com- 
pisca il paralellogrammo A F D E . E' chiaro da ciò che 
si è detto antecedentemente (§. 227), che la forza AD 
i equivalente alle due AE ed AF, potendosi quella ri- 
solvere in queste. Che però sostituendo ad A D le sue 
equivalenti AE ed AF; tutt’e quattro le forze B, C, 
F, E', proseguiranno ad essere in eqnilibrio come pri- 
ma. Segno ì dunque, che AF ò uguale alla sua oppo-, 
sta A B, non altrimenti che A E ^ uguale ad A C .. £ 
poiché A E si uguaglia a DF; sostituendo questa a quel- 
la, saranno le due forze A F, FD, uguali alle due op- 
poste B, C. Per conseguenza le mentovate tre forze B, 

C, D, 
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C, D, saranno tra esse come le rette AF, DF, AD; 
le quali ognun vede, che formano un triangolo , i cui 
lati sono paralelli alle linee di direzione delle forze di- 
visate (i) . 

zip. E' agevole il dedurre da cib, che qualunque nu- 
mero di forze, le quali operando nel medesimo piano 
contro di un punto, si mantenjgono in equilibrio , si pub 
ridurre all’azione di tre, od anche di due tra se uguali, 
ed opposte. Come in fatti le quattro forze B, C, F, “• 
E, della citata figura , ridur si possono alle tre B, C, ‘ 
D; a cui si ridurrebbero benanche se non meno B, che 
C, fossero risolute nelle loro equivalenti ( §. 227 ) . 
Inoltre, siccome componendo le due forze E, ed F, si 
riducono alla sola D , cosi componendo B e C , ridur 
si potrebbero ad un’altra uguale, ed opposta a D, cioè 
a dire ad X . La qual cosa praticar si pub ugualmente 
nel caso, che ifon tutte le forze esistessero nel medesima 
piano , potendosi quelle ridurre benanche ad un piano 
aolo . , 


AR-, 

(1) Corollario. P« la Irigonoinetria abbiamo AD : AF AB) 
come il seno dell’ angola F, ovvero del aito (omplemcnto a due retti 
E A F , al leno dell' angolo DAE — ADF; come pure si ha AD: 
DF AE rr AC) come il seno dell’angolo E A F al seno dell’an- 
golo DAF =EDA; dunque se tre forze DA, CA, BA tearanno 
m equilibrio intorno ad un pomo, starà la diagonale, cioè, la ibrza 
equivalente ad una delie forze componenti, «ome il seno dell’angolo 
fatto dalle dimioui delle due forze componenti al seno dell’, angolo 
tatto dalla direzioDc dell’ equivalente c dalla direzione della atesaa for- 
ca cotoponeu te . , I 
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ARTICOLO III. 

Dt/ Moto composto •variabilt , ossìa curvilineo 
in generale , 

250. TTutte le dottrine sin qui rapportate intorno al 
Moto composto, sono state fondate sulla supposizione 
del rapporto costante delle forze combinate ; cioè a dire 
sul supposto, che le medesime non cangiassero la di- 
rezione, n^ r intensità , almeno relativamente l’ una all’al- 
tra, durante il tempo della loro operazione sul mobile . 
Ciò però non succede in natura così frequentemente : egli 
ò più comune ed ordinario il ritrovar delle potenze, t 
cui rapporti d’intensità e di direzione si vanno alte- 
rando di mano in mano. In tal caso ognun vede che 
quantunque il mobile messo in azione da coteste forze , 
descriva la diagonale di un picciolissimo paralellogram- 
mo (i) in ciascun tempo infinitamente picciolo, tutta- 
volta però tutte siffatte diagonali insieme unite vengono 

a co- 


(i) Per rilevire la vctitì d! rjucst.i asseriione , devesi considerare 
che ogni moto curviiineo prodotto in un istante indivisibile di tempo 
si può riguardar senza errore assegnabile come moto rettilineo uni- 
forme. Infatti in un istante indivisibile di tempo come può concepirli 
cambiamento di direzione e di velocità ? Se si volesse ammettere cam- 
biamento di direzione e di velocità, bisognerebbe anche ammettere cam- 
biamento di tempo, cioè, il moto non sarebbe prodotto in un istante 
indivisibile, il ch’ò contro l'ipotesi; quindi non v’ha luogo ad alcuna 
ineguaglianza e a verun cambiamento di direzione , e perciò il moto 
senza errore assegnabile si può riguardar come rettilineo uniforme; es- 
sendo poi il moto curvilineo sempre prodotto da due forze, ne segue 
che in un istante indivisibile di tempo quello spazietto curvilineo si 
possa riguardare come la diagonale di un piccolissimo parallelogram- 
mo ; dunque tutte le formole che convengono al moto rettilineo equa, 
bile, si possono senza errore applicare ad ogni moto curvilineo, purché 
questo si consideri prodotto in un istante indivisibile di tempo, il che 
ha un uso continuo nella scienat del moto. 
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a costituire una curva (2) , nella guisa appunto che ab» 
biam detto accadere iu virtù delie forze centrali, le sic- 
come farem vedere di bel nuovo qualor passeremo a ra- 
gionare sul moto de’ proietti . Per rimaner convinto di 
ciò, basterà istituire gli sperimenti che qui sieguone . 

aji. Si lasci liberamente cadere la palla A dall* alto t>v. 
della curvatura scannellata A B . Poichb ella scendendo 
acquista una velocità da potere scappar fuori nella dire- 
zione B?, ch’^ langente al punto B della curva suddet- 
ta ( §. 1J5 ); se fosse priva interamente di gravità , 
non lascerebbe di scorrere effettivamente la detta linea .• 
ina siccome il suo peso la tira costantemente verso giù 
nella direzione B 5 -, qualora questo sforzo di gravità 
avesse sempre il medesimo rapporto con quello della pro- 
iezione B ciob a dire, qualora fosse uguale a quello 
in tempi uguali, la palla A ricevendo due impulsi nel 
tempo stesso, uno per B e l’altro per B5, andrebbe 
a scorrere la diagonale BE, a tenor della legge del Mo- 
to composto già dichiarata. Ma poiché l’ eletto della 
gravità si accresce in ogn’ istante, e quello della proie- 
zione rimane lo stesso i ne avverrà , che se nel primo 
istante la forza di proiezione essendo uguale a B i , e 
quella di gravità uguale a BF, la palla giugnerà in C } 
nel secondo istante si troverà in D , e nel terzo in E . 
Imperciocché l’acceleramento della gravità , FG , nel 
secondo istante é maggiore di BF, qual era nel primo i 
non altrimenti che l’acceleramento GH del terzo istan- 
te é maggiore si di BF, che di F G . Per la qual cosa 
si vedrà la palla descrivere la curva BCDE, formata 
dalie diagonali BC, CD, DE, insieme prese ; ossia per 

par- 

C>à Operi U forzi «entrale, diretta al punto R, in ognuno di qaesti 
iatanii indivisibili di tempo; allora nelle diagonali piccolissime BD,i^y, 
DF i punti B,D, F saranno tarito fra di loro vicini, quanto mai pò- Fi}. ; 
Iranno essere j quindi queste tali diagonali saranno il limite dei trian. 
geli rettilinei B D R , DRF, e perciò taranno evanescenti, cioò, for- 
m ranno una poraion* di corvi. 
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parlare con maggior precisione, dalle diagonali in6nita* 
mente picciole , che si possono supporre frapposte tra B 
e C, tra C e D, tra D ed £. 

2 J 2 . Ecco un altro bellissimo sperimento in compruo- 
Va di una tal verità. A £ ì: un picciolo carretto, che 
porta nel suo mezzo il bussolino C , con entro una pic- 
ciola palla d’avorio. Questo bussolino è costrutto in mo- 
do, che facendo scattare la molla M, eh’ è al disotto 
del carro, si fa saltar su. la palla d’avòrio nella direzio- 
ne verticale CD. Caricato che sia' 1’ ordegno esistente 
in B; ed inceppate che sieno le ruote A , B, ec., pon- 
gasi il carro su di un piano perfettamente levigato e 
inesso a livello. Se in tale stato di cose si ponga quel- 
lo in libertà con isbrigare le divisate ruote , incomince- 
rà a correr da se sul piano anzidetto \ e qualora sarà net 
mezzo del suo cammino, scattando con impeto la molla 
M, che prima era montata, farà sbalzar la pallina d’a- 
vorio fuori del bacinetto C ; la quale descrivendo nell’aria 
la curva Cdr/x, andrà a raggiugnere il carretto in 
• cadrà nel bacinetto C, da cui ^ stata lanciata , £sa- 
miniam questo fatto, e sarem convinti dalla teoria cui 
voglianf stabilire. Se nell’atto che la pallina ^ balzata 
fuori di C, il carretto fosse in quiete, ella monterebbe 
su vetcicalmente verso D -, ma poiché nel tempo stesso 
ch'^ spinto dalia molla verso D, il carretto sta avan- 
zando da C verso £; un tal moto progressivo si coinu- 
iiisa anche alla palla. Che però spinta ella verso CD, 
e verso C£ nel punto medesimo, dovrebbe descrivetela 
diagonale CF giusta la legge del Moto composto di so- 
pra dichiarata ; ma poiché cominciando ella a scorrere 
siffatta diagonale nell’atto che si trova, per esempio , in 
d, vien tratta gih dal suo peso nella direzione drj pas> 
aerà ella per virtù di queste due forze ( supponendo quel- 
la di proiezione uguale a d/) a descriver la diagonale 
dr. Perseverando ella nel secondo istante a muoversi ver- 
so h (§. ijj); ma l’Impulso della gravità tirandola da 
t verso g, l’obbligherà a dirigere il suo corso per ri\ e 

quln- 
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quindi per la stessa ragione nel terzo istante scorrerà 
iti talchi tutte coteste direzioni prese insieme oostitui» 
ranno la curva Cdri t , siccome col fatto si ^ osset* 
varo , ' 

aj^.'La ragione poi,' per cui la pallina dee ricader# 
nel' bacino, da cui ì uscita, si che il moto orizzon» 
tale del carro essendo uniforme , ni alterandosi nella pai» 
la quantunque si cambi la sua direzione ì si manrieno 
costante in tutta il fratto di tempo , che la pallina va 
descrivendo nell’aria la detta curva. O’ altra parte abbia* 
mo altrove osservato f $. zar ), che un mobile, il qua* 
le venga spinto con moto composto per la diagonale di 
un paralellogrammo, impiega nel descriverla lo stesso 
spazio di tempo esattamente, che impiegherebbe in iscor* 
rere con moto sémplice uno de’ lati di quello . Per la 
qual cosa essendo il nvoto orizzontale lo stessissimo si 
nel carro , che néllà palla -, nell’ istante che questa giu* 
gnerà in d per virt^ delle due forze combinate, il baci- 
netto C si troverà in m: la palla passando in r, il ba- 
cinetto dovrà trovarsi in a ; quindi in o quando la pal- 
la sarà giunta ad > ; e finalmente in s, allorché la palla 
vi cadrà al di dentro . Vuoisi qui avvertire però , che il 
mentovato piano non essendo perfettamente levigato , o 
non messo bene a livello, il carretto potrebbe accelera- 
re, o ritardare il suo cammino, oppur deviare in qual- 
che modo da quello; e quindi potrebbe mancare lo spe- 
rimento, siccome talvolta succede, 

2J4. Lo sperimento, di cui si ò finora ragionato, fu 
eseguito in grande dalla famosa Accademia del Cimen- 
to Adattato un piccol pezzo d’ artiglieria io una po- 
sizione esattamente verticale al disopra di un' gran car- 
ro, e caricatolo piò volte colla medesima quantità di pol- 
vere; la palla spinta fuori di quello nell’atto dell’esplo- 
sione , ricadde sempre verso la bocca del cannone , qua- 
lora il carro faceasi restare in riposo . Attaccati poscia 
al medesimo carro sei cavalli ; e messo fuoco al pezzo 
d’artiglieria nell’atto ch’era quello tratto velocemente 

innan- 


alt 

t 
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innanzi; la palla suddetraSe^ul'pe/ l’aria li moto del 
AWo/desó'ivendo l’accennata curva j talmentechè dopo 
dì aver quéno dorso lo spazìó'di Ì34 braccia , la palla an-,‘ 
«ft a cadére ìJi distanzi di sole '4 bracci/rdaila bócca del 
cannone: il^qual risultato si ebbe similmente ,a up di 
jJrcsso" coir aver fartó uso dì piìle' d^yombo lanciate per 
forila di’baJéstVe.' La’diirerenza ‘31 4' braccia iuribuir si ’ 
dee alla varTétà del rtìóto del cafroyila resistenza dell’ aria / 
ó ad 'altre cfrcbstanze di tal ^naturk^ siccome si VàvVer-' 
rfto ^dianzi (§.' ah’ OV^^iacch'e ‘tutte le dot 7 rIÓe fi ó' qui" 
drchiaratèMntorno al Mót‘ÓVsupyn£Onp chÓ‘ i corpi ope" 
tino liberamènté, senzS che incontrino giammai la me*i 
lÀJhia resistenza (Questi fatti aprono la strada alla spìe* 
gaztone '^di un gfan^fiumero d’altri fenomeiil, che si pos*’ 

sohb 'tubi' ridurre allò stesso principio r ^ ' * < 

r‘ " ^ ‘ iD ni;. •> o ' 
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terza Leg£e del Moto, , 

■ ■ ■ ,•>, .-f> M • 11. 1 ^ 

^ìS‘ -Lfa terza ed ultima Le^^e del Moto , che dall' /«#r* ■ 

zia dipènde, sì è, che P azione' 'è tempre uguale e contra- 
tta alla riazihne-, che Val quanto 'dire V, che qualora, un 
còrpo fa uno, sforzo su di un ' altro 'affip di rimuoverlo 
1' oppur d'rmovimento, questj^uli / 

zifnò si sforza ugualmente di resistergi| per la parte con* 
traria j dimòdibche io sforzo del primo viene intet^men- . 
te distrutto dallo sforzò contràrio del secondo; e^qystó 
jión si mette in moto, se non se in virtù dell’qfCesso 
dèlia forza, che rimane al primo corpo che agisce, dopo . 
di aver spirata la resistenza dèli’ altro . Siccorne i. giòis 
vini principianti sogliono durar fatica a comprenderpie- 
nantente una tal verità , Immaginatosi, eh’ essendo l’a- 
zione sempre e ron/w/V» alla riazione, uon dpr 
vrebbe seguirne giammai yeruno,efletto', attesofbì le forze 
uguali e contrarie distruggasi a vicenda ; m’ingegnerò di 
porla brevemente ia chiaro nel miglior modo possibile. 

2jd. 
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Sj6. Per far ciò basterà il badar seriamente, che per 
nome di azione non vuoisi intender tutta la forza che 
Un corpo possiede quando opera, ma bensì quella porzio- 
ne di forza, eh’ esso impiega per superar la resistenza 
deir altro. Questa, e non quella, dicesi uguale alla ria- 
rione nella Legge testé mentovata . Un cavallo , per 
esempio, che avendo jo gradi di forza, é impegnato a 
tirare una vettura che resiste come so, non impiega tut- 
ta la sua forza per superate una tal resistenza ; v’ impie- 
ga bensì l’azione di 20 gradi, che si uguaglia alla re- 
sistenza medesima, da cui conseguentemente la detta 
azione viene aftatto distrutta : e se malgrado questa per- 
dita , egli tira la carrozza, ciò siegue in virtù de’i* 
gradi di forza, che gli sopravanzano per arrivare a jo, 
siccome abbiam supposto . Dal che manifestamente si 
scorge, che la forza é soltanto proporzionata alla resi- 
stenza , ma non uguale a quella , siccome di fatti é 
r azione . 

1Z7. La Legge di cui si ragiona , si é rilevata da un 


infinito numero di osservazioni e di sperimenti} e si av- 
vera non solamenre nelle scambievoli attrazioni de’ cor- 
pi, ma eziandio negli urti che gli uni ricevono dagli 
altri. Per ciò che riguarda le attrazioni scambievoli, -é 
cosa agevolissima il restar convinto, che 1’ azione é sem- 
pre uguale e contraria alla riazione. Come in fatti se 
tenendo sospesi a due fili un pezzo di calamita , ed un 
pezzo di ferro di egual peso, e a tal distanza l’un 
dall’altro, che l’attività della calamita si possa estende- 
re fino a quella ; tostoché ambidue si lasceranno in li- 
bertà, si accosteranno a vicenda in direzioni contrarie , 
correndo ciascheduno spazi uguali ; la qual cosa indica , 
che l’azione, ossia la quantità di moto nell’ uno é ugna- 
le alla riazione, ossia alla quantità di moto nell’altro; 
estendo le quantità di moto come i prodotti delle loro 
masse e velocità ( §. iii ) , che abbiam detto essere 
uguali . Che se il peso della calamita fosse a quello del 
ferro come 5 ad i j in tal caso affinchìj Ij^ ^qantità di 


mo« 
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moto, ossia l’azione e riazione, fossero uguali , biso- 
gnerebbe che le loro velocità fossero in ragion reciproca 
delle loro masse ( §. nj )> cioi a dire, che la veloci- 
tà della calamita , che pesa come j , fosse come i ; e 
quella del ferro , che pesa come i , fosse come j . Cosi 
di fatti addiviene . Imperciocché tenendoli sospesi a fili 
nel modo anzidetto, qualora saranno lasciati in libertà, 
si accosteranno a vicenda ; ma con legge tale , che se la 
distanza fra essi compresa sia di quattro pollici , la cat 
lamita ne correrà uno , e il ferro tre . 

zj8. Per dimostrar poi , che siffatta legge -si verifica 
ugualmente nell’urto de’ corpi, uopo é rapportare qui le 
Leggi della Dinamica, le quali per altro dall’ uguaglian- 
za e contrarietà dell’azione e riazione, immediatamente 
dipendono , 


Tini ds! Temo frinto^ 
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